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Ecco la giustizia sule donne 
Roma - Cinquemila compagne manifestano 
sotto il tribunale alla seconda udienza del 
processo contro gli stupratori di Claudia. 
Il PM Dell'Anno, « invitato » dalla difesa, ri-
fiuta di astenersi. Gli avvocati di Claudia e 
le femministe in aula abbandonano il tribu-

nale. Una delegazione di donne impone alla 
TV di leggere ai telegiornali le motivazioni 
per cui si chiede l'astensione del PM. La 
polizia carica le donne che attendono la ri-
sposta davanti ai cancelli della RAI. Artico-
li a pagina 16. 

FIRENZE: stato d'assedio 
A Bologna sono arrivati i caschi blu 
Con lo stile già sperimentato a Bologna e a Padova sono 
state effettuate più di 70 perquisizioni, vari arresti e nu-
merosi veri e propri fermi di polizia; la questura an-
nuncia che continuerà su questa strada. E" la risposta 
che si da al movimento degli studenti, alle lotte che si 
estendono (infermieri, pubblico impiego, occupazione di 
case), nel tentativo di criminalizzare le loro avanguar-
die. E" la preparazione alla quasi certa condanna con-
tî o il compagno Panichi, nel processo Boschi che vedrà 
assolto l'assassino in divisa Orazio Basile, all'assemblea 
della Democrazia Cristiana con la partecipazione di Mo-

ro. « Manifestazione cittadina » è la risposta che 
stanno decidendo tutti i settori proletari organizzati in 
lotta. .Articolo su Bologna a pagina 4. 

ULTIMORA - VENEZIA 
Contro la cassa integrazione 1.500 operai della Breda 
hanno bloccato per due ore la Venezia-Mestre e il ponte 
di S. Giuliano sulla Ferrovia. Nei prossimi giorni altre 
manifestazioni 

C/ vuole 
la svolta 

L'accordo smàacati 
governo chiude otto mesi 
di attacco sfrenato al sa-
lario operaio, all'occupa-
zione, a chi è senza la-
voro. Questo accordo a-
pre la strada a un nuo-
vo saccheggio, all'ina-
sprimento già in atto del 
carovita. Sulla base di 
quest'accordo la DC con-
ferma U proprio governo, 
il PCI chiede una picco-
la svolta, la conclusione 
sarà che verrà fatto un 
governo eguale in tutto e 
per tutto a questo gover-
no. L'intesa sul program-
ma non ha altra materia 
che la linea di politica 
economica e dell'ordine 
pubblico seguita fino ad 
oggi. Per non cambiare 
niente metteranno qual-
che tecnico gradito al 
PCI, e tutto dovrà proce-
dere come in questi ot-
to mesi di duro attacco 
antioperaio. Questo è il 
ragionamento che i verti-
ci sindacali e i dirigenti 
revisionisti farmo, senza 
arrossire di vergogna per 
le solenni dichiarazioni 
che si sono frettolosamen-
te rimangiate. 

Gli operai che mercole-
dì si riuniscono al Liri-
co di Milano sanno che 
intorno a questa assem-
blea è cresciuta l'adesio-
ne degli operai di tante 
parti d'Italia. C'è una 
domanda precisa a cui oc-
corre dare una risposta: 
è possibile o no batte-
re il vergognoso accordo 
sindacati-governo? Qui 
sta il punto. Ogni rifles-
sione, indicazione, propo-
sta di lotta e di organiz-
zazione non può partire 
che daUa risposta che si 
dà a questa domanda. 

Proclamare oggi uno 
sciopero a Milano avreb-
be un grande valore, non 
solo per la classe ope-
raia di Milano. Costituì-
rebeb un'importante svol-
ta, questa sì effettiva e 
non fasulla come quella 
richiesta da Berlinguer. 

CONTRO 
LA SVENDITA 
SINDACALE 
Una quantità enorme 
di adesioni contro la 
politica dei sacrifici. 
Domani 
l'assemblea 
al Lirico di Milano 
A pag. 3 
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• INTERNI lotta continua 2 

PCI, DC, ecc.: piccola svolta antica 
Atto primo. Berlinguer 

esce dall'anonimato in cui 
si era comodamente con-
gelato nel corso dell'ulti-
mo mese e mezzo, e chie-
de « la svolta ». 

A ben leggere, non è 
che una sveltina. Dice 
Berlinguer: l'accordo sul 
costo del lavoro è una 
vittoria contro i settori 
integralisti della DC! 

I sindacati non avreb-
bero ceduto ai ricatti e 
i gruppi avventurosi a-
vrebbero concluso in ri-
t irata. Resta l 'arroganza 
della DC. Resta, viene 
da interloquire, la ver-
gogna di questo bidone 
antioperaio. Ma per Ber-
linguer subire i ricatti in-
.ternazionali e democristia-
ni si tramuta, manco fos-
se il Gesù di Zefììrelli, 
in un grande evento, che 
starebbe a dimostrare la 
necessità dell'intesa. L'in-
tesa non basta: « Occorre 
— scrive Berlinguer — 
un mutamento il più pro-
fondo possibile tra i par-
titi e il governo... La for-
mula attuale è lisa: cam-
biarla è un problema a-
perto, che va risolto quan-
to prima possibile (pur 
senza aprire improvvisi 
vuoti politici) ». 

Atto secondo. Mentre si 
aspetta la risposta demo-
cristiana, il Corriere del-
la Sera precisa: « Sareb-
be auspicabile vedere, ac-
canto agli uomini di par-
tito, alcuni personaggi 
scelti non per il colore 
politico, ma per la com-
petenza ». Niente di nuo-
vo dunque sotto il sole 
delle astensioni. La solu-
zione è quella un po' am-
muffita dei tecnici, pos-
sibilmente ben visti dal 
PCI. 

• ROMA 
Mercoledì 6, alle ore 

18, al CIVIS coordinamen-
to dei compagni di tutte 
le zone e a t t o r i per pre-
parare la prossima as-
semblea cittadina. 

La Stampa invece fa la 
lode dei sindacati, del lo-
ro « rinsavimento » dopo 
« anni di leggerezza », e 
elenca il bottino realizza-
to che fa la sua impres-
sione. In conclusione il 
giornale della Fiat chie-
de una maggiore « parte-
cipazione » del sindacato. 

Atto terzo. La DC ri-
sponde. Zaccagnini dice 
si alle intese, « senza pe-
rò alcun cedimento sul 
quadro politico ». Andreot-
ti, che sente aria di rim-
pasti in giro, elogia se 
stesso, loda le convergen-
ze realizzate per mezzo 
di questo governo, rispon-
de secco a chi lo accusa 
di aver fatto bivaccare i 
sindacati a palazzo Chigi 
ricordandogli che altri-
menti la DC non avrebbe 
saputo fronteggiare la rot-
tura, e invita ad affron-
tare l'evoluzione « con vi-
gilante prudenza ma sen-
za preconcetta sfiducia e 
senza paure ». Dove la 
vigilanza sta tutta nel 
prevenire manovre demo-
cristiane tese a scaricar-
lo, come da più parti si 
dice voglia fare Moro. 

Nella DC si è discusso 
a lungo, fuori ben inteso 
della conferenza organiz-
zativa, del rapporto con 
il PCI. In sostanza ci 
sono tre posizioni: quella 
della « Base » (De Mita, 
Marcora e afHni) che, 
come già ai tempi del 
congresso, auspica il com-
promesso storico; queUa 
della destra variamente 
composita (Donat Cattin, 
hiltoniani di Agnelli, tec-
nocrati vari) rigidamente 
contraria a modificare i 
rapporti; una terza, che 
è la maggioranza, sostan-
zialmente indefinibile, rac-
colta tatticamente dietro 
Moro, che giudica neces-
sario congelare sine die 
l 'attuale situazione, tutt ' 
al più ricorrendo a un 
aggiustamento del gover-
no per l'appunto attraver-
so i tecnici. A questo pro-
posito, c 'è da dire che i 

tecnici già esistono in 
questo governo e che a 
suo tempo costituirono 
uno dei cavalli di batta-
glia per varare il gover-
no delle astensioni. Na-
turalmente, si t rat ta di 
tecnici fortemente graditi 
alla DC, anche perché è 
difficile distinguerli dal 

resto dei ministri demo-
cristiani. Questa novità 
dunque è assolutamente 
peregrina. Né consola il 
materiale offerto dal PCI 
e dal PSI per realizzare 
l'intesa programmatica, 
perché qui regna la va-
cuità e anche la confer-
ma delle scelte repressi-

ve. Che cosa resta dun-
que, in questa « svolta » 
faticosamente centellinata 
da dirigenti revisionisti e 
riformisti? Ciò che Te-
masi da Lampedusa ha 
scritto a proposito dei ba-
roni siciliani, e cioè che 
qualcosa cambi perché 
niente cambi. 

COME PROSEGUIRE CON LE «AUTODENUNCE» 

A un mese dalla sentenza 
Panzieri, i giudici non osano 
"confessare" la motivazione 

E' passato ormai un me-
se dall'infame sentenza 
contro Fabrizio Panzieri. 
I giudici non hanno anco-
ra depositato la sentenza: 
evidentemente hanno qual-
che difficoltà a motivar-
la; sembra infatti che vo-
gliano evitare di usare 
il termine « concorso mo-
rale » nel testo della sen-
tenza, perché si vergo-
gnano di ammettere che 
hanno inventato un rea-
to inesistente. L'imponen-
te movimento di solida-
rietà e le stesse critiche 
aspre di molti democratici 
e giuristi, rende difficile 
a questi signori da tri-
bunale speciale l'ammis-
sione e la motivazione 
pubblica della loro con-
danna inflitta all'antifa-
scismo in quanto tale. 

L'assenza di una moti-
vazione giuridica alla sen-
tenza rende anche più dif-
ficile dare — per ora — 
uno sbocco giudiziario al-
le migliaia di f i rme di 
solidarietà per il com-

pagno Panzieri: un lega-
le è stato incaricato dai 
compagni della redazione 
di Lotta Continua, che 
hanno firmato l'autodenun-
cia per « concorso mora-
le » con Fabrizio Panzie-
ri , a muovere i passi ne-
cessari per costringere la 
magistratura a prenderne 
atto e ad aprire un vero 

e proprio procedimento. 
Proponiamo che i compa-
gni di tutta Italia — so-
prattutto anche in con-
comitanza con la raccol-
ta delle f irme per gli ot-
to referendum — raccol-
gano a loro volta firme 
di solidarietà sotto un bre-
ve documento di questo 
tenore: « I sottoscritti 
sporgono denuncia pena-
le contro sé medesimi per 
« concorso morale » con 
Fabrizio Panzieri, condan-
nato dalla Corte d'Assise 
di Roma in data 4 marzo 
1977: il reato di antifasci-
smo è anche nostro, an-
che noi abbiamo parteci-
pato ed intendiamo par-
tecipare ulteriormente al-
la lotta contro il fascismo 
ed i fascisti. Su questa 
base è stato condannato 
Fabrizio Panzieri — con-
tro cui non esistevano 
prove di alcun reato con-
creto e specifico — e su 
questa base deve quindi 
essere aperto anche un 
analogo procedimento con-
tro i f i rmatari del pre-
sente documento ». II do-
cumento va indirizzato al-
la Procura della Repub-
blica competente per ter-
ritorio, e va consegnato 
(possibilmente in delega-
zione) negli uffici della 
Procura stessa (presso i 
vari Tribunali), per la tra-
smissione a Roma. 

Intanto continuano a 
giungere mozioni e mes-
saggi di solidarietà e di 
impegno di lotta per la 
liberazione del compagno 
Panzieri: f ra gli altri se-
gnaliamo le risoluzioni ap-
provate in questo senso 
dai 2 congressi CGIL del-
la Pubblica Istruzione e 
dell'ISTAT a Roma (si 
chiede anche la libera-
zione immediata di Enzo 
D'Arcangelo) ; dalla Con-
ferenza nazionale dei de-
legati della FILIA (fed. 
lavoratori industrie ali-
mentari); dall'assemblea 
dei delegati postelegrafo-
nici al nono congresso 
provinciale FIP-CGIL di 
Torino; dal congresso pro-
vinciale veneziano della 
FIDEP-CGIL (dipendenti 
enti locali); dal consiglio 
d'azienda della Data-Ma-
nagement; dalla sezione 
sindacale unitaria dell' 
ITSOS di Milano (ist. 
tecn. Stat. a ordin, spec.); 
dal terzo congresso pro-
vinciale della CGIL-scuo-
la di Ascoli Piceno; dall' 
assemblea operai-studenti 
ed insegnanti delle 150 
ore del « Carlo Moneta » 
di Roma; dal Comitato 
direttivo della FIDAT-
CGIL del Lazio; da 38 
operai della ditta SMIE 
(Italsider di Taranto); dal 
Consiglio di fabbrica del-
la Filatura di Mugnano 

Referendum: fare del nostro meglio 
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E' iniziata la raccolta 
delle firme per gli otto 
referendum. E' anche sta-
volta, come lo è stato in 
altri momenti, una cosa 
con cui fare i cmti. ^Ri-
cordiamoci che, bene o 
male, se in Italia, in 
questo parlamento, si è 
arrivati a discutere di u-
na legge sull'aborto che 
ora come ora non si sa 
neppure se arriverà a una 
concliLsione, è perché c'è 
stata una raccolta di fir-
me che l'ha imposto. 
Certamente, la lotta di 
classe non può essere ri-
dotta a raccolta di firme. 
Nella nostra esperienza 
non hanno posto strategie 
referendarie, che affidano 
al valore dirompente di 
questo rapporto del po-
polo con le istituzioni il 
cuore della propria stra-
tegia. Ma al di là delle 
reciproche pozioni, va 
dato atto ai radicali del 
saper usare, con modeste 
forze e con tanto impe-
gno, di questo strumento. 

In questo momento, di 
fronte a una stretta che 

si affida all'eversione co-
stituzionale, non è di poco 
conto condurre una batta-
glia per le libertà demo-
cratiche. Le firme non so-
no di certo cortei, scio-
peri, momenti di scontro 
in cui si mutano in pro-
fondo i rapporti di for-
za, ma va detto però che 
un peso ce l'hanno ugual-
mente. Ci sono compagni 
che guardano con sospet-
to a questa iniziativa. C'è 
dietro una riflessione sul 
nostro patrimonio di espe-
rienze, che ha giustamen-
te denunciato il taglio isti-
tuzionalista e distante dal-
le lotte di massa di espe-
rienze analoghe, più però 
— anche questo occorre 
ricordare — come prodot-
to di fatto di quelle espe-
rienze, che per nostra in-
tima convinzione. C'è poi 
affiorante in altre posi-
zioni il rifiuto di fatto 
a battersi per la conqui-
sta di spazi democratici, 
quasi che le forzature 
compiute da questo regi-
me avessero realizzata un 
cammino di non ritorno. 

Niente di più sbagliato e 
di perdente: rendiamoci 
conto che in questo re-
gime gli ambiti della bat-
taglia democratica, le 
stesse contraddizioni in-
terne alle istituzioni si so-

no fortemente ristrette. 
Ma tutto ciò impone ed 
esalta l'iniziativa, altro 
che renderla secondaria 
o irrilevante. Chi, se non 
le poche forze che danno 
vita a questa campagna. 

Roma: manifestazione per il referendum dome-
nica 3 aprile a piazza Navona 

può andare oggi in giro 
a chiedere l'abrogazione 
della legge Reale? E' pos-
sibile o no portare avanti 
con questa richiesta e an-
che con la raccolta delle 
firme, un'importante bat-
taglia di classe? E' un 
esempio, una domanda 
che esige una risposta 
precisa. 

Quando i Radicali ci 
hanno fatto conoscere le 
loro proposte — a noi co-
me ad altri — abbiamo 
cercato di aprire una di-
scussione sul giornale. Ne 
abbiamo discusso nel no-
stro Comitato nazionale. 
Abbiamo in sostanza cer-
cato di dare una rispo-
sta univoca, cioè sì. Bene. 
Oggi come oggi questa 
campagna è partita. Ha 
poco tempo: sessanta 
giorni effettivi. A darle 
impulso e a sostenerla so-
no in primo luogo i ra-
dicali. Credo anche che i 
compagni di Lotta Conti-
nua possano dare un'utile 
contributo. 

Paolo Brogi 

LA PROCURA 
DI ROMA 
BOICOTTA 
LA 
SCARCERAZIONE 
DI 
D'ARCANGELO 

Da venerdì a tutt'oggi 
il Procuratore capo della 
Repubblica, De Matteo, 
trattiene abusivamente il 
fascicolo processuale del 
compagno D'Arcangelo. 
Venerdì Enzo si è costi-
tuito. Dopo essere stato 
interrogato, il PM Vignet-
ta ha dato parere favo-
revole alla sua scarcera-
zione. Questo avveniva ve-
nerdì. Ma l'intero fasci-
colo non è ancora arri-
vato nelle mani del giu-
dice istruttore d'Angelo, 
al quale formalmente ap-
partiene. H perché è pre-
sto detto: da allora gia-
ce sul tavolo del procu-
ratore capo e del suo so-
stituto Vessichelli. Mar-
tedi mattina questa incre-
dibile procedura dovreb-
be aver termine, salvo 
che alla procura di Ro-
ma non si sia deciso di 
oltrepassare i limiti. 

ASSOLTI 
I 38 COMPAGNI 
DI GALLARATE 

n tribunale di Busto 
Arsizio ha assolto con for-
mula piena i trentotto 
compagni arrestati dome-
nica a Gallarate. Nume-
rose sono state le provo-
cazioni della polizia e dei 
CC nei confronti dei com-
pagni: la massiccia pre-
senza di carabinieri (400) 
al processo dava il sen-
so dell'assedio in cui era 
chiusa la città. Nella re-
quisitoria del P. M. e nel-
le domande rivolte ai 
compagni imputati vi era 
l'esplicita volontà di col-
pire il movimento giova-
nile e di criminalizzarlo: 
ma la assoluta mancanza 
di prove ha impedito che 
la montatura reggesse, 
benché avesse il diretto 
appoggio del PCI. Quest' 
ultimo ha addirittura prò 
testato contro la senten-
za perché « troppo mite »! 
E' d'altronde un atteggia-
mento comprensibile da 
parte di chi persegue 
la linea di provoca-
zione contro il movimen-
to iniziata con lo sgom-
bero della casa occupa-
ta dai giovani qualche 
tempo fa . 

DISOCCUPATI 
OCCUPANO 
TERRENI 

Roma, 4 — Un gruppo 
di disoccupati organizza-
tisi in cooperativa agrico-
la hanno occupato, dome-
nica i terreni dietro l'o-
spedale Santa Maria della 
Pietà a Montemario. Un' 
azione che vuole essere 
tutt 'altro che dimostra-
tiva. 

ROMA: OGGI 
INSIEME 
ALLE OPERAIE 
DELLA FEZIA 

Martedi alle 17 mani-
festazione dei lavoratori 
della Tiburtina in appog-
gio alla lotta delle ope-
ràie della lavanderia Fe-
zia: 60 donne si sono or-
ganizzate autonomamente 
contro il licenziam«ito di 
38 di loro, ccmtro il la-
voro nero <300 lire l'ora), 
contro i crumiri della 
CISNAL che, spalleggiati 
dal padrone, tentano ogni 
giorno di entrare in fab-
brica. L'appuntamento è 
alle ore 10 alla Fezia 
(km. 10» della Tiburtina). 
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Domani a Milano l'assemblea indetta dai consigli 

Dai pronunciamenti alla lotta aperta: 
questo è l'unico modo per sconfiggere 

la politica filogovernativa dei sindacati 
Da questa assemblea devono uscire obiettivi di lotta contro l'attacco padronale al salario, non generiche ri-
criminazioni di democrazia nel sindacato, legato a filo doppio al carro del governo Andreotti. 

Milano, 4 — Sono pro-
prio in tanti a nwi rico-
noscersi con la linea di 
collaborazione col padro-
nato ed il governo. Se 
qualcuno aveva ancora 
dei dubbi, le centinaia di 
adesioni alla iniziativa di 
mercoledì prossimo al Li-
rico di Milano sono una 
riprova che è impossibi-
le confutare.- E' necessa-
rio capire cosa significa-
no queste adesioni che 
arrivano da tutta Italia. 
Senz'altro esse sono una 
domanda politica di orga-
nizzazione di quelle mi-
gliaia di lavoratori, che 
ogni giorno di più verifi-
cano e sono convinti che 
il sindacato non fa più 
i loro interessi: sono 
quelli che votarono con-
tro la firma dei contrat-
ti nazionali di categoria, 
che votarono contro l'a-
bolizione delle sette festi-
vità, che rifiutarono il ri-
tocco della scala mobile, 
che votarono contro il 
blocco della contrattazio-
ne aziendale. Ad essi bi-
sogna aggiungere tutte le 
categorie che hanno toc-
cato con mano l'antagoni-
smo dei propri bisogni 
con il patto sociale: i gio-
vani, i disoccupati, i pre-
cari e gli studenti. Va 
detto subito che è devian-
te e perdente lasciarsi 
irretire da dissertazicaii 
sul tema della democra-
zia nel sindacato, come 
Vittorio Foa scrive nell' 
editoriale di domenica sul 
QdL dove afferma: «E ' 
inutile prendersela con 
questo o quello, e soprat-
tutto contrappore global-
mente base a dirigenti. 
Quello che è successo è 
frutto di un errore collet-
tivo (?) che dobbiamo tut-
ti insieme correggere al 
più presto ». Così come è 
inutile scervellarsi per 
dimostrare che l'assem-
blea del Lirico è una ini-
ziantiva « antiunitaria ». 
come l'Unità di domeni-
ca tenta di bollare. Ciò 
che l'assemblea del Liri-
ro di mercoledì deve rati-, 
ficare è che esiste la for-
za ed è il momento per 
confrontarsi su scelte con-
crete, su proposte e su 

progetto che si pone 
l'obiettivo « di cambiare 

IMORDO fRA 
e s indacat i 

E' STATA urtA <; rande 
VITfoRIA / 

lo stato delle cose pre-
senti ». L'adesione del di-
rettivo provinciale della 
FIM, la probabile ade-
si<Kie della UILM sono 
pesantem«ite contraddit-
tori in quanto tendono ad 
un ingabbiamento buro-
cratico, tutto interno alla 
logica sindacale, di quel-
la che invece è una esi-
genza di organizzazione, 
di coordinamento e di lot-
ta al governo, al padro-
nato ed alla svendita sin-
dacale. 

Questa esigenza, ha un 
terreno molto preciso su 
cui concretizzarsi: il rilan-
cio generalizzato della ini-
ziativa nelle vertenze a-
ziendali in stretto colle-
gamento politico ed or-
ganizzativo con il movi-
mento dei disoccupati, dei 
precari e dei giovani e 
la riapertura della discus-
sione sull'orario di lavo-
ro a partire dalla prati-
ca di blocco genera-
lizzato degli straordi-
nari strettamente colle-
gato al rimpiazzo gene-
ralizzato del turn-over. 

Il recupero salariale 
che l'ultimo accordo sin-
dacato-govemo vorrebbe 
abrogare o comunque con-
tenere in elemosine; paro-
•la d'ordine « il 19 maggio 
non si lavora » (seconda 
festività abolita che cade 
di giovedì coinvolgendo 
cosi tutti i settori lavora-
tivi), (teve diventare una 
scadenza ie cui si espli-
cita cancretainente il ri-
fiuto della politica dei sa-
crifici 

Questa assemblea deve 
proclamare uno sciopero. 
Molti si aspettavano im-
mediatamente, dopo que-

sto ennesimo accordo-stan-
gata, fermate spontanee 
di protesta: non ci sono 
state; sono proprio quegli 
operai in prima fila nelle 
passate lotte autonome che 
oggi sono ancora disponi-
bili a scioperare, ma og-
gi chiedono di più; chie-
dono la garanzia di poter 
andare avanti praticando 
un programma che parte 
dai bisogni degli operai 
ma si incontra con i con-
tenuti e le lotte di altri 
settori sociali 

Qtiindi anche la pro-
spettiva di stabilizzare 
questo terreno di con-
fronto, di coordinamento 
e di iniziativa deve esse-
re ima delle decisioni che 
devOTio uscire dall'assem-
blea del Lirico; così co-
me, coerentemente, deve 

essere organizzata da su-
t ^ la sua proiezione na-
zionale in una assemblea 
da tenersi a Roma, senza 
che questa decisione ven-
ga delegata a chicchessia. 

Su questi ed altri temi 
l'assemblea del Lirico 
dovrà confrontarsi e pren-
dere decisioni; vanno 
quindi battuti i tentativi 
di farne uno sfogatoio in-
concludente, una palestra 
teorica sulla natura del 
sindacato, ed ogni altra 
manovra che tenda a mu-
tare il vero carattere che 
qtKsta assemblea ha. 

P.C. - R.C. 
Martedì alle ore 18,00, 

in sede centro, riunione 
dei compagni di LC di 
tutti i settori per discute-
re gli interventi alla as-
semblea del Lirico.-

E SE GLI INDIANI 
TORNASSERO A MIRAFIORI? 

Un volantino dato alle meccaniche 
E' giunta notizia nella riserva che il con-

siglio dei visi pallidi guidati dal gobbo bianco 
si è incontrato con i capi delle lingue bifor-
cute al forte « Monteciptorio » di Roma. Quan-
do la luna era alta nel cielo per decidere al-
cune cose che riguardano la nostra « ripida 
scorciatoia » < scala mobile ». 

1) L'aumento dei giornali non verrà più 
calcolato nel paniere e questo è giusto perché 
intanto noi abbiamo le bisacce, poi si potrà fi-
nalmente comunicare come ai tempi dei nostri 
avi e dei mortacci loro. 

2) Aumento dei trasporti: idem; ma qui 
avremo delle contropartite: un paio di mocas-
sini a strisce bianche e rosse ogni tre mesi. 
Poi un quintale di biada per i nostri mustangs. 
che così potranno tornare a cavalcare le ce-
mentifere praterie (città) senza inquinare la 
aria. 

Augh: Tribù indiani Baracchini! 

Davico licenzia altri due operai. Oggi manifestazione a Novara 

La Fiat di Cameri è picclìettata dagli operai 
Cameri (Novara), 4 — 

Stamattina alle 5,30 era-
no in molti a non sapere 
aiKora del licenziam«ito 
<ii sabato, l'unic(^ vo-
lantino era quello di Lot-
ta Continua. I compa-
gni delegati, come deci-
so nel consiglio di fab-
brica domenica mattina, 
hanno subito dato l'indi-
cazione di .bloccare e nes-
suno è entrato. Per tut-
to il giorno, fino alle 11 

di sera, la fabbrica sarà 
picchettata mentre si pre-
para la manifestazione 
per domani a Novara. In-
tanto il quadro della pro-
vocazione si è ulterior-
mente chiarito: ad altri 
due operai è giunto il li-
cenziamento, uno ptór dan-
neggiamento e violenze, 1' 
altro per violenza ad una 
guardia, ed un al-
tro operaio è arrivata la 
lettera di sospensione per 

insubordinazicme mentre 
decine sono le lettere di 
ammonizione. 

La FLM oggi in un' 
asseniblea davanti ai can-
celli, per bocca di Ca-
staldi, ha affermato di 
voler porre la questione 
licenziamenti al tavolo 
delle trattative per la 
vertenza e che la FLM si 
batterà a fondo per il ri-
tiro di tutti i provvedi-
menti disciplinari, riba-

dendo che le forme di 
lotta hanno coinvolto cen-
tinaia di lavoratori e che 
quindi non si accetterà il 
metodo razzista della de-
cimazione scelta da Da-
vico. Indicativo a questo 
proposito è che Davico, 
al tavolo delle trattative 
annunciando i tre licen-
ziamenti avrebbe detto : 
< il terzo non sappia::io 
ancora chi è... ». 

Nuove mozioni 
contro la svendita 
della scala mobile 
SISTEL 

Approvata, a stragrande maggioranza, una mo-
zione di dura condanna all'accordo sindacati-governo. 
« Ci associamo pertanto a tutte le mozioni contro la 
svendita della scala mobile e a tutte le iniziative 
che vanno nella direzione del rifiuto di questa che 
consideriamo una linea suicida che divide i lavo-
ratori, che rafforza il padronato, che rinnega la de-
mocrazia di base che ci siamo dati in questi an-
ni, che apre la strada al corporativismo all'aumento 
dei prezzi senza freni e a un generale impoveri-
mento delle masse lavoratrici ». 

MONTEFIBRE DI CASORIA 
(Napoli) 

« H 18 marzo in tutte le piazze del paese e in 
tutte le manifestazioni è stato ribadito da parte dei 
tre segretari che la « linea del Piave » non si sa-
rebbe mollata. Invece è capitolata senza un minimo 
di resistenza, regalando ai padroni prima e al 
governo dopo miliardi e miliardi rastrellati dalle 
tasche dei lavoratori per favorire la ristrutturazio-
ne capitalistica. Il cdf della Montefibre chiede la 
verifica dell'attuale linea sindacale in una assem-
blea nazionale intercategoriale dei delegati ed espri-
me la sua solidarietà militante all'assemblea mila-
nese che si tiene al Lirico ». 

CANTIERI DEL FAVERO 
di Bolzano 

Ritenuto inaccettabile il contenuto e il metodo 
dell'accordo siglato dal direttivo CGIL-CISL-UIL, i 
delegati del cantiere Del Favero presenti al congres-
so provinciale FiUea del 2-4-77 chiedono: «La im-
mediata dimissione di tutto il direttivo nazionale 
CGIL-CISL-UIL, che questo congresso provinciale si 
pronunci contro l'accordo chiamando aUa lotta gli 
operai, la convocazione immediata di un assem-
blea generale provinciale dei quadri sindacali ». 

MOZIONE CONTRO IL PIANO 
NUCLEARE 

Operai e delegati delle seguenti realtà: Falcetto 
di Verona, Bozzi essiccatori di Milano, Dante tessitu-
re di Como, Cifa Novate di Milano, Panda di Ve-
rona, Montedison Tecnimont di Milano, Confart di 
Verona, Piatti Alma di Como, Collettivo Enel di 
Roma e di Firenze, (^ordinamento politico Cnen 
Roma, indirizzano una mozione all'assemblea del Li-
rico, frutto della riunione nazionale « Energia nu-
cleare, energia alternativa» tenutasi a Verona. La 
scelta nucleare significa: altissima cwicentrazione di 
capitali con pochi posti di lavoro. Totale dipendenza 
per l'approvigionamento e le tecnologie dalle multina-
zionali. Durissimo attacco al salario (20.000 miliardi 
entro l'SS). Attacco alla ^ u t e . Creazione sul terri-
torio di un imponente apparato poliziesco e mili-
tare. Inserimento dell'Italia tra i paesi dotati di 
•armi atomiche. 

LO ÌULM OCCUPATO 
DA 50 GIORNI 

L'istituto universitario di lingue moderne ha dato 
l'adesione all'assemblea generale indetta dai CdF. 
sindacalisti e situazioni di lotta, che si terrà al Li-
rico Mercoledì. Affermano neUa loro mozione di 
voler legare la lotta per la difesa del salario e 
la scala mobUe alla lotta per l'occupazione stabi-
le e sicura ribaltando la linea dei vertici sindacali 
che si oppone ad entrambe e per « affermare una 
linea di classe tra i lavoratori della scuola, i 
disoccupati, gli occupati i precari ». 
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Per il processo alle Brigate Rosse tutto un quartiere 
nelle mani del potere militare 

Bologna: ora sono 
arrivati i baschi blu 

Bologna, 4 — Domenica mattina, 3 aprile, in oc-
casione del comizio di Spadaccia per i referendum 
abbiamo avuto a Bologna U piacere di vedere -in 
piazza Maggiore anche un reparto di truppe anti-
guerriglia con relativo contorno di tute mimetiche, 
armi da guerra ecc.) della polizia, famosi « baschi 
blu » che si sono coperti di tanta « gloria » in Sar-
degna nella repressione dei pastori, degli operai, 
dei proletari. In via del Pratejlo sbarramenti bloc-
cano il traffico, bande chiodate per terra, nugoli 
di truppe col mitra imbracciato, tiratori scelti sui 
tetti e controlli rigidissimi. A tutti vengono chiesti 
i documenti, tutte le borse vengono perquisite, a 
qualcuno coi capelli lunghi e l'aspetto « sovversivo » 
tocca anche la pa^juisiziorie personale, braccia al 
muro e mitra puntati. 

Ai commercianti del 
luogo non arrivano le 
merci, a n c h ' e s t Woccate, 
le osterie e i bar sono 
chiusi, il clima é molto 
pesante. In città ci sono 
proprio tutti; uomini del 
SID (Servizio Informazio-
ne Difesa) deE'SDS (Ser 
vizio di Sicurezza), cara-
binieri di DeUa Chiesa, 
sono arrivati altri mezzi 
blindati M113, oltre ai 
baschi neri come abbia-
mo già detto anche i ba-
.schi blu. Tutto questo 
spiegamento di forze è 
lì, dicono, per evitare la 
fuga di Curcio, dal carce-
re minorile che si trova 
appunto in via del Fra-
tello dove nove delle BR 
vengono tenuti per il pro-
cesso a loro carico comin-
ciato a Bologna questa 
mattina per istìgazime a 
delinquere, violenza, mi-
naccie, oltraggio a pub-
blico ufficiale. I nove mi-
litanti delle Brigate Ros-
se sono accusati di questi 
reati per aver letto du-
rante il processo di Torino 

il comunicato in cui ri-
vendicavano l'omicidio di 
Coco. 

In una zona deUa cit-
tà dunque sono abolite col 
potere deUe armi alcune 
delle più elen>entari ga-
ranzie costituzionali e 
ogni forma di legge o di 
diritto borghese. Ancora 
più spettacolare e intimi-
datorio è il trarferimento 
di Curcio dal carcere mi-
norile al tribunale: centi-
naia di uomini, traffico 
bloccato, addirittura alcu-
ni mezzi blindati che sco-
razzeranno due volte al 
giorno per le vie del cen-
tro e il tutto sorvegliato 
dall'alto da un elicotte-
ro. C'è da dire inoltre 
che via del Fratello è 
tradizionlamente a Bolo-
gna una zona rossa e 
«sovversiva »: ci sono al-
cune deUe sezioni dei cir-
coli del Partto Comunista 
più combattivi e organiz-
zati in modo militantt. 
non a caso ci sono sta-
te dal 1967, le prime se-
di di organizzazioni ex-

traparlamentari, c'è oggi 
Radio Alice (a cui è qua-
si impossibile etrrivare), 
ci sono alcune osterie e 
bar frequentati abitual-
mente da centinaia di 
compagni, ci abitano de-
cine e decine di studen-
ti fuori sede. 

Da questo punto di vi-
sta la carcerazione dei 
militanti delle Brigate 
Rosse al Fratello nel car-
cere minorile, altrimenti 
ispiegabOe (a San Gio-
vanni in Monte sono fini-
ti i lavori per un altro 
braccio fatto apposta per 
i « politici » con celle sin-
gole e super sicuro), vuol 
dire per Cossiga e le 
sue truppe continuare 
nella sua militarizzazione 
e imporre lo stato di as-
sedio in una zona rossa 
della città. E, natural-
mente, riprende l'attività 
dei fascisti (Venuti anche 
da fuori) che, coperti a-
pertamente e spudorata-
mente da polizia e cara-
binieri, hanno volantinato 
in centro, nella notte tra 
sabato e domenica e han-
no incendiato la sede del 
FDUP. 

H processo ai nùlitan-
ti delle Brigate Rosse é 
stato subito interrotto do^ 
po che gli atì^cusati si so-
no rifiutati di rimanere 
in aula e hanno scandito 
slogans. Sono stati trasci-
nati via. 

Lunedì sera si è tenuta 
la prima assemblea citta-
dina per discutere di tut-
to questo alla ex sala 
Borsa indetta dal collet-
tivo politico giuridico. 

Oggi assemblea al rettorato 

Roma: presentatarm! non è 
un processo, è una 
condanna al movimento 

Per direttissima è ini-
ziato il processo contro 
venti compagni arrestati 
sabato 12 marzo; ottenu-
ta dalla Corte l'unifica-
zione di due diversi pro-
cessi in modo da poter 
poi affermare che un « di-
segno criminoso » esiste-
va veramente, è iniziato 
il dibattimento senza la 
presenza dei due compa-
gni arrestati per uso e 
detenzione di armi, che 
sono rimasti nelle celle 
del tribimale in protesta 
c o n t r o l'unificazione. 
Quindi è iniziata la pas-
serella degli agenti di PS 

, e CC: tutti hanno con-
fermato il verbale e o-
gni altra domanda è sta-
ta evitata con «non so, 
non ricordo, non he vi-
sto »; tre erano gli assen-
ti; due. Graziosi e Cerrai, 
perché morti; Graziosi 
mentre tentava di arre-
stare su un àutobus una 
ragazza da lui identifi-
cata per Maria Pia Via-
naie e il Cerrai, guardia 
zoofila, ucciso da un suo 
collega néllo stesso epi-
sodio. n terzo agente as-

sente era un certo Stria-
nese Michele, primo di-
stretto PS; questo nome 
è già comparso svariate 
volte sul nostro giornale 
come amico, abbastanza 
intimo, di Bruno Cesca, 
di professione poliziòtto, 
rapinatore e terrorista che 
con la sua banda, sem-
pre di poliziotti, è coin-
volto in una lunga serie 
di attentati e di stragi 
(Italicus e Fiumicino). 
Non ci sembrerebbe certo 
strano ritrovarci qualcuno 
di questi presonaggi, te-
nuti lontano da ogni in-
chiesta, in servizio di or-
dine pubblico, magari an-
che con la « delicata » 
funzione di infiltrati e 
provocatori! Dopo aver 
osservato un minuto di si-
lenzio per «gli agenti ca-
duti », e solo per loro, 
come hanno tenuto a sot-
tolineare PM e corte, il 
processo è continuato; a 
questo punto il compagno 
avvocato Di Giovanni ha 
chiesto che vengano sen-
titi dei testimoni, tra cui 
Silverio Corvisieri, in me-
rito aUa sparatoria avve-

nuta contro i compagni 
in partenza quel sabato 
alla stazione; si sarebbe 
così facilmente dimostra-
to che gli autori, «ignoti» 
per la magistratura, al-
tro non erano che agenti 
di polizia in borghese. 
Rendendosi conto che l'e-
pisodio non avrebbe se-
guito il corso voluto, si 
è cercato di eliminare il 
fatto, fascicolo relativo 
compreso. 

Sempre dai difensori è 
stata richiesta, e accet-
tata non senza poche re-
sistenze, l'acquisizione di 
tutti i referti medici e le 
fotografie al momento del-
l'entrata in carcere dei 
compagni arrestati e pe-
stati in questura. Per il 
pubblico, ovviamente, per-
quisizioni accurate (per 
le compagne c'era la po-
lizia femminile), controllo 
documenti e una cinepre-
sa per l'occasione. 

Martedì, alle ore 15, al 
Rettorato assemblea citta-
dina per discutere della 
giornata di lotta contro la 
repressione del 7 aprile. 

Comitato Nazionale per gli 
otto referendum 
A quota 35.000 

ma occorre fare di più 
Tre giorni, 35 mila firme; una 

media di quasi 12.000 firme al gior-
no. Ma in realtà queste firme vanno 
moltiplicate per otto, quanti sono 
i referendum: cioè 280.000 firme au-
tenticate sui quasi 6 milioni che 
si devono raccogliere perché l'in-
tero pacchetto dei referendum si 
tenga nella primavera prossima. Il 
risultato di ieri (10.000 firme) è po-
sitivo se si tiene conto che la do-
menica segreterie comunali, pretu-
re e tribunali sono chiusi e molti 
cancellieri e notai non escono in 
giorni di festa. Particolarmente si-
gnificativi i dati di Roma <3.500 
firme, la maggior parte delle quali 
durante la manifestazione a piazza 
Navona), di Torino (altre 1.500 fir-
me, raccolte anche tra i tifosi del 
derby Torino-Juve), di Bergamo (al-
tre 550). 

Dati positivi se si confrontano con 
la precedente esperienza del refe-
rendum sull'aborto quando dopo tre 
giorni le firme erano 27.000 e il 
referendum da firmare uno solo, 
n problema ora è mantenere la 
media deUe 12.000 firme ^ giorno, 
intensificando la raccolta in questi 
giorni per poter superare senza 
danno i tre giorni « morti » di Pa-

squa (sabato, domenica e lunedì) 
quando la maggior parte dei citta-
dini e degli autenticatori saranno 
in ferie. Per fare questo è però 
indispensabile che tutto il peso della 
campagna non ricada, come è suc-
cesso finora, sulle grandi città dove 
i compagni del Partito Radicale 
sono meglio organizzati. E' indi-
spensabile che sorgano comitati 
spontanei ed autonomi nei centri 
minori, negli uffici, nei quartieri e 
nelle fabbriche. Che i compagni non 
attendano disposizioni dall'alto ma 
si muovano subito per conto loro 
richiedendo tutto il materiale tec-
nico (moduli, ecc.) e propagandi-
stico '(manifesti, libretti, volantini) 
ai comitati provinciali, regionali o 
al Comitato nazionale (via degli A-
vignonesi 12. Roma, tel. 06/464668-
464623), recandosi presso le segre-
terie comunali, organizzando tavoli 
perlomeno sotto al Comune e al 
Tribunale invitando i cittadini a 
firmare presso gli uffici pubblici. 

I risultaiti di questi giorni dimo-
strano che possiamo farcela: biso-
gna però decentrare la struttura re-
ferendaria moltiplicando i punti di 

I risultati di tre 
Aosta 54 Imperia 226 Alessandria 60 La Spezia 125 Asti 245 Savona 74 Cuneo 150 Liguria 1311 Novara 15 Bologna 510 Torino 5.600 Ferrara Vercelli 8 Fori 150 Comuni vari 150 Modena 180 Piemonte Parma 330 Val D'Aosta 6.282 Piacenza Bergamo 1.390 Ravenna 55 Brescia 820 Reggio Emilia 253 Como 
Cremona 

308 
101 Emilia Romagna 

Arezzo 
1.478 

25 Mantova 
Milano 

"199 
3.753 Firenze 

Grosseto 
852 
168 Pavia 129 Livorno 185 Sondrio 99 Lucca 7 Varese 469 Massa Carrara 54 Lombardia 7.268 Pisa 231 Bolzano 315 Pistoia 224 Trento 263 Siena 6 Trentino Sud Tirolo 578 Toscana 1.752 

Belluno 12 Perugia 60 
Padova 705 Temi 37 
Rovigo 25 Umbria 97 
Treviso 45 Ancona 513 
Venezia 600 Ascoli 40 
Verona 1143 Macerata 88 
Vicenza 872 Pesaro 28 
Veneto 3.402 Marche 669 
Gorizia 71 Prosinone — 

Pordenone 396 Latina — 

Trieste 3 Roma 8.397 Udine 61 Viterbo — 

Friuli V. G. 531 Lazio 8.397 Genova 886 Chieti — 

consentendo così a tutti 
di poter firmare. 

giorni 
L'Aquila 142 
Pescara 140 
Teramo — 

Cahipobasso — 

Isernia — 

Abruzzo Molise 282 
Avellino 5 Benevento 81 
Caserta 169 Napoli 950 Salerno 85 Campania 1.230 Bari 295 Brindisi — 

Foggia 115 
Lecce 44 
Taranto 70 Puglie 524 
Agrigento 24 
Caltanissetta " 20 Catania 262 
Enna — 

Messina 33 Palermo 678 
Ragusa — 

Siracusa 33 Trapani — 

Sicilia 1.050 Cagliari 117 
Oristano — 

Nuoro 24 
Sassari 170 Sardegna 311 
Totale Nazionale 35.162 

* I dati di BasiUcata e Calabria non SIHIO per-venuti. 
PADOVA: 

IL 2" CELERE CONTRO I REFERENDUM 
Aggressione poliziesca ieri sera 

a Padova al termine del comizio di 
apertiira della campagna dei refe-
rendum tenuto da Roberto Ciccio-
messere del collettivo parlamentare 
radicale. Mentre i compagni sta-
vano smontando il palco agenti del 
n celere hanno arrestato Toni Fa-
varetti del Comitato di lotta di 
medicina, uno dei ricercati in se-
guito ai mandati di cattura emessi 
dal procuratore Calogero, e un al-
tro compagno. Alle proteste dei 
compagni la polizia ha risposto ca-
ricando e malmenando coi manga-
nelli i compagni. Già nei giorni 
scorsi il n celere aveva deciso di 
impedire la raccolta delle firme: il 
cap. Montalto, principale accusatore 

del cap. Margherito, in evidente 
stato di ubriachezza, aveva fatto se-
questrare tutti i manifesti dei re-
ferendum che la questura era stata 
costretta a restituire il giorno do-
po. Venerdì sera i fascisti avevano 
aggredito alcuni compagni rove-
sciando un tavolo di raccolta. 
PUGLIE 

E' costituito un comitato regionale 
di lavoro per la raccolta degli otto 
referendum. Per mettersi in con-
tatto telefonare ad Alex del Partito 
Radicale al n. 080/216564 dalle ore 
13 alle 15, Maria di Lotta Continua 
daUe 13,30 aUe 17,30, a Nicola del-
l'MLS dalle 10 aUe 13 e dalle 17 
aUe 20. 



5 lotta continua COMITATO NAZIONALE • 

La discussione 
al Comitato Nazionale di Lotta Continua 
Pubblichiamo le relazioni e il dibat-
tito del Comitato nazionale del 26-
27 marzo. Oltre ai compagni del 
Comitato nazionale erano presenti 
numerosi invitati, complessivamen-

te hanno partecipato 120 compa-
gni. Per ragioni dì spazio siamo 
stati costretti ad omettere alcuni 
interventi (di questi alcuni usciran-
no domani) e a sintetizzare tutti gli 

altri. Ci scusiamo con i compagni 
invitandoli ad intervenire nei pros-
simi giorni con lettere o articoli sul 
giornale per proseguire II dibattito 
iniziato nel Comitato nazionale. 

180 milioni entro 
agosto, per 
continuare a vivere 
e a trasformarci 
per diventare 
il quotidiano di una 
nuova generazione 
di comunisti 

Relazione di FRANCO TRAVAGLINI 

Il problema del finan-
ziamento è uno dei pro-
blemi politici principali 
che abbiamo di fronte og-
gi. Credo che nessun com-
pagno abbia dubbi sul 
fatto che, non la pura so-
pravvivenza, ma l'esisten-
za del nostro giornale e 
la sua capacità di comin-
ciare a trasformarsi, è 
quello che ci ha consen-
tito, anche nei momenti 
di maggiore difficoltà, di 
essere presenti nel movi-
mento, di continuare ad 
avere un ruolo se non 
di direzione, di informa-
zione e di orientamento, 
di mantenere un collega-
mento fra tutti quei com-
pagni che vedono in Lotta 
Continua un punto di ri-
ferimento a cui non vo-
gliono rinunciare. 

D'altra parte nei com-
pagni che con il loro la-
voro hanno garantito 1' 
uscita del giornale non 
c'è e non c'è mai stata 
l'idea di diventare sem-
plicemente « un giorna-
le», al contrario — pur 
nella assenza ancora di 
una discussione e di una 
chiarezza adeguati — la 
scelta di lavorare non al-
la sopravvivenza del gior-
nee , ma alla trasforma-
zione della nostra orga-
nizzazione e aUa costru-
zione del partito rivolu-
zionario. 

Per questi due motivi 
" giornale si è trovato 
ad essere — e in larga 
misura continua ad esse-
''e — il bastoncino attor-
no al quale si avvolge lo 
zucchero filato della no-
sta presenza fra le masse 
e della ricostruzione della 
organizzazione. 

Chi sceglie 
farci uscire 

Non mi interessa stabi-
lire qui, se questo è un 
°ene o un male, mi inte-
ressa prendere atto di un 
^ t o di fatto. Chi tr<n)po 
frettolosamente dopo il 
congresso di Rimini ci ha 
dato per morti ha oggi 
un dato su cui riflettere: 
" raddoppio delle vendi-
te del giornale e i trenta 

milioni di sottoscrizione 
di questo mese. 

Questi dati non con-
sentono alcun trionfali-
smo, ma sono sufficienti a 
dimostrare che la lotta 
che abbiamo condotto in 
questi mesi per continua-
re ad uscire è stata giu-
sta e sta dando i suoi 
frutti, anche se non è 
certo vinta definitivamen-
te, se mai lo potrà essere. 
Soprattutto dal punto di 
vista finanziario. 

Se fino ad oggi abbia-
mo dovuto affrontare con-
temporaneamente il pro-
blema della continuità del 
giornale sia dal punto di 
vista del finanziamento, 
che da quello della con-
vinzione dei compagni che 
—a Roma e altrove — ci 
lavorano, lo sostenevano 
e lo usavano, oggi credo 
che abbiamo avuto una 
risposta di massa, si è 
moltiplicato il numero dei 
proletari, dei compagni 
che sono d'accordo con 
noi sul fatto che questo 
giornale deve continuare 
ad uscire; molto più in-
certo è se ce la fa rà a 
continuare ad uscire. 

Fare 1 giornale oggi ci 
costa circa 76.500.000 al 
mese mentre dalla vendita 
(calcolando la media di 
13.000 copie al giorno del 
'76) e da altre ' entrate 
minori, riceviamo 42 mi-
lioni. Ogni mese dunque 
noi rimaniamo scoperti 
per 34.500.000 che dovreb-
bero essere coperti con 
la sottoscrizione. E' chia-
ro che con l'andamento 
della sottoscrizione degli 
ultimi mesi e tenendo con-
to dei debiti che dobbia-
mo pagare, 38 milioni nei 
prossimi 5 mesi, siamo 
destinati inevitabilmente a 
chiudere. 

Questa è la situazione 
in cui ci trovavamo quan-
do è uscito l'appello sul 
giornale dell'8 marzo. Ab-
biamo ricevuto una rispo-
sta eccezionale che per 
ora non possiamo non con-
siderare « congiunturale », 
legata cioè alla fase di 
espansione fortissima del 
movimento dei giovani e 
degli studenti e alla dif-
fusione al suo interno del 

giornale: 30 milioni in po-
co più di venti giorni., 

A marzo 23.000 copie 
ogni giorno, 
è possibile 
crescere ancora 

Anche se non abbiamo 
ancora dati precisi si può 
dire realisticamente che 
a gennaio vendevamo 
14.000 copie, a febbraio 
18 mila copie e dalla fi-
ne di febbraio in poi non 
meno di 23.000. 

I dati più clamorosi so: 
no: Roma da 1.500 a 3.800, 
Milano da 1.000 a 2.000 
prima a 3.000 negli ultimi 
15 giorni, Bologna da 400 
a 1.200, Torino da 650 a 
1.200. 

Cosa significa lavorare 
per stabilizzare quanto 
più è possibile i liveUi 
di vendita di questo ul-
timo periodo? 

Innanzitutti migliorare 
la qualità del giornale. L' 
eccezionale aumento del-
le vendite, in particolare 
a marzo, è sicuramente 
legato alla crescita del 
movimento degli studenti 
e dei giovani. Possiamo 
considerare consolidato 
questo aumento? Io non 
credo. Dobbiamo perciò 
discutere, a cominciare da 
questo Comitato naziona-
le, di come il giornale 
viene usato, fare su que-
sto un'inchiesta accurata, 
sollecitare la critica e i 
contributi individuali e 
collettivi dei compagni del 
movimento. Ma accanto a 
questo dato dell'aumento 
delle vendite f ra i gio-
vani e gli studenti ce ne 
sono altri? Non sappiamo, 
per esempio, come viene 
usato f ra gli operai, se 
anche lì si è allargato il 
numero dei lettori. Di que-
sto dobbiamo discutere, 
perché non possiamo cer-
to accontentarci di regi-
strare i nostri successi 
f r a gli studenti, ma dob-
biamo capire che fun-
zione e che peso ha il 
nostro giornale in altri 
settori del movimento, ca-
pire i nostri limiti e met-
terci nelle condizioni di 
superarli. 

Per fare un giornale 
a 16 pagine 

Ma il problema del mi-
glioramento del giornale 
non deve essere visto so-
lo nel senso di migliorarlo 
entro i limiti imposti dal-
la sua struttura attuale, 
cioè di « secondo giorna-
le ». Quello che dobbiamo 
chederci è se riteniamo 
possibile che Lotta Conti-
nua diventi un giornale, 
per così dire, cwnpleto, 
che non richieda cioè la 
lettura di altri giornali 
per avere una informazio-
ne completa e per vedere 
trattati con continuità e 
adeguatamente problemi, 
che anche se già oggi 
trovano più spazio, sono 
schiacciati nel poco spa-

zio che oggi abbiamo a 
disposizione. Non si è an-
cora discusso molto di 
questo, ma è probabile 
che sia la condizione non 
solo per rendere stabile 
l'attuale diffusione del 
giornale, ma per un suo 
ulteriore balzo in avanti. 
(Per inciso il prevedibile 
aumento del prezzo dei 
giornali renderà sempre 
più problematico per mol-
ti permettersi il lusso di 
comperare più di un quo-
tidiano). 

Quali problemi compor-
ta una scelta di questo 
tipo? Innanzitutto bisogna 
passare a 16 pagine, a 
questo consegue un au-
mento dei costi di 10-12 
milioni al mese e l'assun-
zione di almeno tre ope-
rai an più per la tipogra-
fia. In secondo luogo ri-
chiede un allargamento 
della redazione centrale. 
In terzo luogo la riorga-
nizzazione delle redazio-
ni locali oggi praticamen-
te inesistenti. 

E' un piccolo impegno 
non piccolo, tenuto conto 
delle difficoltà che abbia-
mo già oggi — sia finan-
ziarie che redazionali —• 
perché non si tratta sem-
plicemente di fare quat-
tro pagine in più ma di 
fare un giornale diverso. 

Un ultimo aspetto ri-
guarda la diffusione. An-
che questo è un lavoro 
che ormai si svolge pre-
valentemente al centro 
senza una adeguata ar-
ticolazione nelle sedi. Al-
cune cose è necessario 
riprenderle da subito: for-
nire i dati al centro aiu-
tando i compagni della 
diffusione nell'inchiesta 
suUa distribuzione, avere 
rapporti con le agenzie di 
distribuzione, seguire la 
regolarità degli arrivi e 
segnalare sùbito i disgui-
di ecc. 

Un altro dato positivo 
dell'ultimo mese è la ri-
presa della vendita mili-
tante. Sono aumentate di 
molto le richieste, se si 
tiene conto che partiamo 
da zero, ma siamo a li-
velli molto bassi rispetto 
alla nostra storia. Anche 
di questo si tratta di di-
scutere: come fare la 
diffusione militante, dove 
e quando farla. Una cosa 
è certa: la diffusione mi-
litante resta uno degli 
strumenti fondamentali per 
fa r conoscere il nostro 
giornale, conquistare nuo-
vi lettori, e fare la sot-
toscrizione. 

Perché 
180 milioni entro 
agosto 

Prima del balzo deUe 23 
mila c(H)ie di marzo, a-
vevamo ipotizzato con il 
passaggio al nuovo for-
mato, di aumentare la 
media delle vendite dal-
le 13 mila del ,76 a io 
mila, mettendo così in 

conto un aumento delle 
enrtate di circa 7 milioni. 

Quello che dobbiamo 
discutere oggi è se è pos-
sibile proporci un obiet-
tivo più elevato, tenendo 
conto che non si tratta 
di sperare che le vendi-
te aumentino, ma di la-
vorare perché succeda. 

Ritorniamo im momento 
ai conti. Abbiamo visto 
che il giornale ci costa 
76.500.000, le entrate at-
tuali sono di 42 milioni 
circa con l'aumento della 
media di vendita ipotiz-
zata (da 13 a 15 mila e 
500) sarebbero di 49 mi-
lioni, rimangono da copri-
re con la sottoscrizione 
27.500.000. 

Si sa che i mesi estivi 
comportano una riduzione 
drastica della sottoscri-
zione, quello che dobbia-
mo fare è dunque darci 
fin da ora un obiettivo 
che ci consenta di arri-
vare a settembre. I con-
ti sono presto gatti: ag-
giungendo ai 27.500.000 
mensili le rate di debiti 
che dobbiamo coprire in 
ogni caso nei prossimi 5 
mesi si ha un totale di 
175.500.000. Entro agosto 
dobbiamo cioè darci l'o-
biettivo di raggiungere 
circa 180 milioni, tenendo 
conto che almeno due ter-
zi di questa cifra dovreb-
be essere raggiunta entro 
giugno, cioè nei primi tre-
mesi, per fare fronte al 
calo di luglo e agosto. Il 
fatto che a giugno riscuo-
teremo i soldi delle ven-
dite di marzo, a luglio 
quelle di aprile ecc. gio-
ca indubbiamente a no-
stro vantaggio, ma la 
quantità di soldi che dob-
biamo raccogliere resta 
comunque enorme. Siamo, 
in grado di farcela? 

Questo mese siamo arri-
vati fino ad ora a trenta 
milioni, con un altro sfor-
zozo possiamo arrivare a 
sfiorare i 40. Ma al di là 
della registrazione di que-
sto dato, dobbiamo chie-
derci se abbiamo utiliz-
zato a fondo tutte le no-
stre energie, se ogni com-
pagno si è impegnato in 
modo adeguato su questo 
che è per noi un terreno 
di lotta quotidiano. Con 
ogni probabilità la rispo-
sta è negativa, ma non 
vogMo darla io, dovrà ve-
nire fuori dal dibattito. 

Centottanta milioni è 
una grande cifra, enor-
me e apparentemente ir-
raggiungibile se la guar-
diamo tutta insieme. Di-
venta meno spaventosa se 
ci guardiamo intomo, se 
guardiamo alle piccole 
somme che insieme fanno 
quella grande. 

Probabilmente è ovvio, 
ma quando diciamo che 
stiamo vendendo 23 mila 
copie, che abbiamo rac-
colto in meno di un me-
se 30 milioni, nwi regi-
striamo sempUcemente un 
dato quantitativo buono, 
registriamo U fatto che 

le masse, ima loro parte, 
e comunque un movimento 
di massa che è oggi la 
punta emergente della op-
posizione al patto sociale 
e al governo delle asten-
sioni, ci ha fatto l'esame 
in questi due mesi e ha 
deciso che dobbiamo con-
tinuare ad esistere. L'e-
sito non è definitivo, ma 
dipende da noi che lo 
sia. Questo deve darci 
coraggio per continuare 
la lotta che ha per po-
sta l'esistenza del nostro 
giornale con tutto quello 
che significa per noi e per 
il movimento. 

Lanciare 
una grande 
campagna di massa 

La prima cosa che dob-
biamo fare è dire a tut-
ti come stanno le cose, 
spiegare ai proletari, ai 
giovani, agli operai che 
ci servono 180 milioni en-
tro agosto per continuare 
a vivere. Creare la più 
ampia opinione pubblica 
f ra i proletari e i demo-
cratici attorno all'obiet-
tivo di far vivere Lotta 
Continua. C'è un dibatti-
to oggi attorno al proble-
ma dell'informazione che 
ci consente e ci impone di 
affrontare senza strumen-
talismi ma anche senza 
timidezze questo aspetto 
del problema: come si fi-
nanzia un giornale rivolu-
zionario. 

Non abbiamo fatto anco-
ra un'analisi approfondita 
dei dati di questo ultimo 
mese di sottoscrizione, né 
sono stati numerosi i con-
tributi dei compagni su 
questo argomento. Dobbia-
mo perciò riprendere da 
oggi, a partire dall'espe-
rienza passata e presente, 
la discussione su cosa si-
gnifica la sottoscrizione di 
massa, su come si fa oggi 
f ra i giovani, f ra le don-
ne, f ra gli operai, f ra gli 
intellettuali ecc. dobbia-
mo cercare di capire co-
me si fa ad impedire che 
la sottoscrizione si tra-
sformi in una spiacevole 
necessità di routine e si 
inaridisca per acquistare 
vigore solo quando stia-
mo per affogare. 

Chi organizza 
la sottoscrizione? 

Un'ultima cosa prima 
di passare ad alcune pro-
poste di lavoro. Il pro-
blema principale che ab-
biamo è quello di lancia-
re una campagna di mas-
sa sull'obiettivo dei 180 
milioni entro agosto e al-
l'interno di questa avviare 
una discussione al nostro 
intemo e nel movimento 
su come si affronta oggi 
il finanziamento di un 
giornale rivoluzionario. 

Ma questo non basta 
perché, per quanto gran-
de sia il nostro ottimi-
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smo, non credo si possa 
sperare in un afflusso 
spontaneo di soldi, né che 
si possa — in particolare 
in questo momento — af-
fidarsi a mobilitazioni 
straordinarie e di emer-
genza. Si tratta di ripren-
dere un lavoro sistemati-
co ed organizzativo che 
richiede non solo l'im-
pegno di tutt i compa-
gni insieme, ma anche la 
responsabilizzazione parti-
colare, in ciascuna sede 
di partito e di movimen-
to, di compagni che ga 
rantiscano la continuità 
della discussione e della 
raccolta dei soldi. Il ri-
fiuto degli « apparati » ge-
nera, quando non è frut-
to costante della discus-
sione e della verifica pra-
tica, il feticcio del rifiu-
to degli apparati, il rifiu-

to del lavoro organizzato. 
Questo del finanziamento 
non è certo il solo, ma è 
sicuramente uno dei pun-
ti in cui è più urgente 
mettere in discussione 
questo feticcio, combat-
tere questo rifiuto. 

E' certo che, per esem-
pio, non è più possibile 
che le cose vadano avan-
t in questo modo al cen-
tro. I compagni che se 
ne occupano sono del tut-
to insufficienti e di fron-
te alle difficoltà di que-
sto periodo, si rischia non 
solo di portare oltre o-
gni limite sopportabile il 
loro logoramento, rischia-
mo di arr ivare a trovar-
ci nella impossibilità di 
f a re il m^iimo indispen-
sabile. Perché questo mi-
nimo indispensabile con-
tinui ad essere garantito 

è necessario che ci sia-
no almeno due nuovi com-
pagni che si occupino del 
finanziamento e uno che 
si occupi della tipografia. 

In questo ultimo periodo 
abbiamo cercato, con ri-
sultati certo non eccel-
lenti, di dar man forte 
ai compagni del finanzia-
mento costituendo una 
commissione composta da 
compagni della redazione 
e della segreteria. Questa 
commissione dovrà fun-
zionare meglio ma non 
basta. Ci vogliono subito 
almeno questi tre compa-
gni in più ed è necessa-
rio che ciascun compagno 
presente a questo comita-
to nazionale si impegni a 
guardarsi intorno nella 
propria sede e a segnala-
re eventuali « candidati ». 

Alcune proposte di lavoro 
Schematicamente riassu-

mo le proposte: 
1) Lanciare un'ampia 

campagna di massa a so-
stegno del giornale con 
l'obiettivo di raggiungere 
180 milioni « i t ro agosto 
(sono in programma al-
cuni manifesti, un opu-
scolo su « come si finan-
zia un giornale rivoluzio-
nario », un numero specia-
le del giornale con diffu-
sione straordinaria per il 
6° compleanno) ; 

2) essere presenti e 
contrbuire, ad estendere 
il dibattito e la lotta sul 
problema dell'informazio-
ne promuovendo iniziative 
in questa direzione e po-
nendo esplicitamente il 
problema del finanziamen-

to del nostro giornale; 
3) verificare la possi-

bilità di fa re propaganda 
al giornale e sostenere la 
sottoscrizione attraverso 
le radio libere; 

4) rafforzare l'uso del-
la diffusione militante co-
me strumento principale 
per f a r conoscere e soste-
nere il giornale; 

5) rilanciare una di-
scussione sul finanziamen-
to sul modo in cui af-
frontarlo f r a le masse, 
arrivando anche dove è 
possibile a fissare un o-
biettivo per questa cam-
pagna; 

6) riprendere un rap-
porto continuativo con in-
tellettuali, democratici e 
centralizzazione delle in-
formazioni per creare un 
indirizzario che consenta 
di inviare materiali dal 

centro (bilanci, opuscoli, 
materiali non in circola-
zione pubblica ecc.); 

7) riprendere la discus-
sione e l'inchiesta sui pos-
sibili « espropri » di com-
pagni che posseggano 
beni. 

Questo intervento, dopo 
aver trattato brevemente 
la questione della Tipogra-
f ia 15 giugno, bilancio e 
rilancio della vendita di 
azioni, si è concluso sul 
problema del centro del-
l'organizzazione c della 
centralizzazione d< lla di-
scussione politica propo-
nendo la convoca/ione di 
una riunione operaia na-
zionale e di una riunione 
nazionale dei c inpagni 
che sono presenti nel mo-
vimento dei giovani e de-
gli studenti. 

Sconfiggere 
la linea del PCI 
per rovesciare 
questo governo 

Relazione di CLEMENTE MANENTI 

• I 
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Il c o m p a i o Manenti 
ha richiamato i punti prin-
cipali della prima parte 
della sua relazione (pub-
blicata su LC del 24 mar-
zo) sottolineando la neces-
sità di una analisi più ap-
profondita del movimento 
dèi giovani e degli stu-
denti, della sua natura. 
deUe tendenze e delle po-
sizioni presenti al suo in-
terno. « Questa analisi è 
necessaria per evitare i 
luoghi comuni, anche se 
non basta da sola a de-
finire i problemi della no-
stra presenza e della no-
stra iniziativa. 

Ancora una volta un 
movimento di massa, nuo-
vo per la sua composi 
zione e per i contenuti 
che esprime, mostra co-
me il processo di unifica-
zione del proletariato non 
possa essere risolto e com-
preso con l'individuazione 
di un «soggetto unifican-
te » intorno al quale si 
aggreghino in modo spon-
taneo e lineare altri stra-
ti sociali. In questo sen-
so è sterile contrapporre 

-alle teorie più o meno 
improvvisate deir«operaio 
sociale » lo schema altret-
tanto astratto e riduttivo 
dell'« operaio-massa » co-
me soggetto portante del 
processo di unificazione. 
Queste due posizioni han-
no lostesso difetto di mec-
canicismo: quello di pensa-
re che i processi di orga-
nizzazione sia di movimen-
to che di partito avven-
gano in modo automatico 
intomo a un soggetto con-
siderato strategicamente 
decisivo. E' un vizio mol-
to antico in Lotta Ccm-
tinua, e fin dall'inizio co-
mune a noi e ai compa-
r i i che si rifanno all' 
esperienza del Potere Ope-
raio. La individuazione 
delle cosiddette « forze 
motrici » della rivoluzio-
ne non è sufficiente per 
intervenire nel processo 
di unificatone del pirole-
tariato e s<^rattutto per 
fcmdare una teoria dell'or-
ganizzazione; su questo 
terreno, lasciato aperto 
dal Congresso di Ri mini. 
Lotta Continua deve con-
tinuare a misurarsi den-
tro il movimento ». 

Il compagno Manenti è 
quindi passato a trat tare 
della situazione del gover-
no e dei partiti, con rife-
rimento alle contraddizio-
ni aperte dalla lotta dei 
giovani nel cielo della po-
litica. 
C'è stata una crisi informale del governo 

Nel corso delle ultime 
settimane è apparso evi-
dente come lo sviluppo 
della lotta di massa pos-
sa mettere in crisi il ten-
tativo di compromesso di 
regime avviato dopo il 20 
giugno, e come lo stesso 
governo Andreotti sia sta-
to portato sull'orlo della 
crisi in questi giorni. 

Senon guardiamo alle 
forme, ma alla sostanza 
possiamo cmzi dire che una crisi informale di go-verno c'è stata, e che que-
sta crisi è stata provvi-
soriamente ricomposta at-
traverso uno spostamento 
dei rapporti di forza in-
terni all'equilibrio su cui 
il governo si regge. 

Abbiamo seguito i sin-
goli passaggi di questa 
crisi, che mi limito qui 
a richiamare: la cacciata 
di Lama dall'Università 
di Roma, il fallimento del-
la « reazione d'ordine » 
tentata dal PCI, lo scom-
piglio che ne è derivato 
negli stati maggiori e nel-
le strutture intermedie 
del sindacato ne sono sta-
ti il primo atto. Per la 
prima volta dopo i fatt i 
di Lama non solo il 
sindacato, ma i] PCI in prima persona si 
è trovato totalmente 
scoperto e apertamen-
te attaccato sulla sua si-
nistra da un movimento 
di massa. E' stato messe 
a nudo nel suo ruolo di 
più diretto < braccio seco-
lare dello stato » nei con-
fronti delle lotte esplose 
nell'università, ed è in 
questa veste che ha subì 
to una sconfìtta. « Ci è 
caduto addosso un pezzo 
di società » ha detto Lu-
porini al C.C. del PCI. 

Non è un caso che su-
bito dopo l'episodio di La-
ma si siano moltiplicate 

al suo interno le voci (a 
cominciare da Asor Ro-
sa) che invitavano il PCI 
a tirarsi indietro e a pas-sare la mano alla repres 
sione « classica » di cui 
Cossiga si è poi fatto ge-
store. 

A ben guardare, in que-
sto « passaggio di mano » 
si è innanzitutto tradot 
ta la « autocritica » dei 
dirigenti revisionisti dopo 
la scossa pr isa da Lama 
all'Università di Roma. Se 
da una parte il passag-
gio di mano a Cossiga ha 
significato passaggio da 
un tentativo di normaliz-
zazione a una linea di 
repressione violenta, daU' 
altra esso ha significato 
anche un indebolimento 
del PCI nei COTifronti del 
governo e della Democra-
zia Cristiana. La DC si 
è ben guardata dal dare 
copertura al ruolo statua-
le e di regime dei revi-
sionisti in questa occasio-
ne: ha anzi approfittato 
del loro sbilanciamento 
per minacciare . la crisi 
di governo da una parte, 
e appesantire la propria 
ipoteca sul governo dall' 
altra. 

La mancata « solidarie-
tà del quadro politico ». 
cioè delle forze di regi-
me, è la ragione princi-
pale di quella che qual-
cuno ancora ' si ostina a 
scambiare per una resi-
dua sensibilità del grup-
po dirigente del PCI nei 
confronti delle masse, o 
degli stessi umori della 
sua base e del suo qua-
dro intermedio. Se il PCI, 
nel suo ruolo di braccio 
dello stato dentro la so-
cietà non normalizzata, a-
vesse le spalle coperte 
dal cosiddetto quadro po-
litico, non sentirebbe il 
bisogno di fa re alcuna 
« autocritica » né di stu-
diare una più accorta ar-
ticolazione tattica della 
propria politica d'ordine. 
Il fatto che vi sia co-
stretto, dimostra d'altron-
de che una saldatura di 
regime è ben lontana dal-
l'essere compiuta, e può 
essere fatta saltare. 

La decisione di racco 
gliere le forme contro Ru-
mor — una pugnalata al-
le spalle del PSI — è ap-
punto un tentativo dei di-
rigenti del PCI di correre 
ai ripari in un momento 
di massima debolezza e 
esposizione della loro li-
nea. Questa decisione, lo 
sconquasso che essa ha 
provocato dentro il PSI. 
la reazione rabbiosa del-
ia DC sono il secondo at-
to di quella che abbiamo 
definito la crisi informa-
le del governo Andreotti. 

Il discorso tracotante di 

Moro non è stato sempli-
cemente il tentativo di 
sottrarre due delinquenti 
di stato al giudizio di un 
tribunale: è stata un'ope-
razione politica con un 
doppio obiettivo e un dop-
pio significato: il primo, 
quello di un avvertimento 
mafioso rivolto al PCI e 
al PSI: o accettate il pri-
mato democristiano nel 
paese e sul governo, o si 
fanno elezioni e andiamo 
a riscuotere la rendita di 
un milione di voti che il 
governo delle astensioni 
ha fruttato finora alla DC. 

Il secondo, rivolto a tut-
ta la DC, a tutta al bor-
ghesia e aUa destra in-
terna e esterna agli ap-
parati dello stato, che 
suonava come un invito a 
riconoscere in quella dire-zione democristiana rap-presentata da Moro e Zac-cagnini, la più adatta a 
tutt'oggi a portare avan 
ti i loro obiettivi e i loro 
interessi di lungo periodo, 
e quindi a mantenere in 
vita im governo più sal-
damente ancorato a quel-
la direzione. 
Bologna: la DC è quella di sempre 

La minaccia contenuta 
nel discorso di Moro ha 
avuto un'immediata esem-
plificazione nei tatti di 
Bologna e nell'assassinio 
del compagno Francesco 
Lorusso. A chi ha parla-
to di processo nelle piaz-
ze al regime democristia 
no, la DC risponde: noi 
nelle piazze vi fuciliamo. 
E lo fa scegliendo la piaz-
za di Bologna. 

L'assassinio di Lorusso, 
i carri armati a Bologna, 
la sfida alla manifestazio-
ne del 12 marzo a Roma, 
10 stato d'assedio decreta-
to all'indomani, la chiu-
sura di Radio Alice e il 
progetto di chiuderle tut-
te, la operazione repres-
siva di Padova: con una 
simile offensiva poliziesca, 
che non ha precedenti — 
e che non è terminata — 
11 ministro degli interni 
di un governo tenuto in 
piedi dal PCI si butta al-
le spalle codici e Costi-
tuazione, dimostra di non 
temere rivali e di non 
avere concorrenti a de-
stra, e crea le condizioni 
adatte per quella che si 
chiama una « chiarifica-
zione » sul problema dell' 
equilibrio governativo. E' 
questo il terzo atto della 
manovra che si è aperta 
sulla crisi del governo — 
condita con gli allarmi 
sulla lira e con gli altri 
ingredienti di prammati-
ca —. 

E' nel mezzo di questa 
operazione che Moro ri-
lancia l 'apertura, e An-
dreotti ne detta le condi-
zioni a nome delle mul-
tinazionali imperialiste 
con la sua « lettera d'in-
tenti ». 

Ed è nel mezzo di que-
sta operazione che si tie-
ne il Comitato Centrale 
del PCI, che al di là del-
lo sbandamento interno, e 
dei giochi di parole sul 
partito di governo e di 
lotta vede confermata la 
scelta di fondo: « indietro 
non si torna » è la con-
clusione. Cioè accettiamo 
tutto, pur di tirare avan-
ti fino a giugno e scon-
giurare le elezioni. 

La parabola di questa 
crisi appare dunque vir-
tualmente conclusa, ed è 
secondario a questo pun-
to che vi sia un rimpa-
sto formale, con l'imbar-
co nel governo di un paio 
di tecnocrati revisionisti, o 
che la compagine ministe-
riale resti immutata. Ma 
questa conclusione potreb-
be essere rapidamente ri-
messa in forse, se alla 
« lettera di intenti» di An-
dreotti si manifestasse 
una resistenza seria non 
dei vertici politici e sin-
dacali, che hanno già ce-
duto, ma degli operai. 

E' in crisi il progetto neocorporativo del PCI 
Quali sono le conclusio-

ni che si possono ricava-
re dalla vicenda di que-
sti due mesi? 

La prima è che il man-
tenimento in vita di que-
sto governo appare sem.-
pre più artificioso. Ciò non significa sottovalutarne la pericolosità, che è al con-trario direttamente pro-porzionale allo svuotamen-to del progetto da cui è nato. Significa invece co-
glierne la debolezza stra-
tegica, che è una diret-
ta conseguenza delle scon-
fitte subite dalla linea del 
PCI. 

Sempre più evidente ri-
sulta il fatto che gli uni-
ci cardini della politica 
del governo Andreotti so-
no una gestione reaziona-
ria dell'ordine pubblico 
che è ^ u n t a ai limiti del-
l'eversione costituzionale, 
e una catena di prowa-
dimenti antioperai che 
non avrà fine, se non sa-
ranno gli operai a met-
terle fine. Quello di otte-
nere una sconfitta della 
classe operaia irreversi-
bile sul medio periodo re-
sta l'obiettivo di fondo 
del governo Andreotti. La 

stessa ricerca di uno scon 
tro frontale con i movi-
menti dei giovani, dei di-
soccupati e delle donne 
ha il fine non secondario 
di ributtare indietro, di 
sconfiggere «per interpo 
sta persona » gli operai. 

Ma sempre più chiaro 
appare anche il fatto che 
probabilmente non sarà il 
PCI ad avvantaggiarsi de 
gli eventuali successi del-
la poltica di questo go 
verno. La ipotesi di una 
gestione socialdemocrati-
ca appare fortemente in-
debolita, anche se non li-
quidata. 

n fat to che ad accom-
pagnare le misure econo-
miche antioperaie sia ri-
masto il nudo strumento 
della forza repressiva del-
lo stato dimostra che è 
l'articolazione complessi-
va del progetto sociale 
neocorporativo del PCI 
ad essere entiata in cri-
si in questo breve arco 
di tempo. Le idee di pro-
grammazione globale, ì 
piani di riconversione in-
dustriale, i progetti per 
una nuova società, la ir-
reggimentazione degli in-
tellettuali dell'austerità, i 
piani per la disoccupazio-
ne giovanile, le « confe-
renze di produzione » nel-
le scuole e nelle univer-
sità, ecc., stanno rapida-
mente mostrando il loro 
carattere velleitario, uto-
pistico. La gestione della 
crisi torna a identificarsi 
puramente e semplicemen-
te col comando delle im-
prese, in un panorama di 
intensificazione selvaggia 
dello sfruttamento e di 
sostanziale ristagno degli 
investimenti. 

I dati dell'ISTAT (ulti-
mo quadrimestre 1976. 
gennaio 1977) registrano 
aumenti consistenti della 
produzicHie, delle produtti-
vità per ore di lavoro. 
Contemporaneamente di-
minuisce l'occupazione 
sulle grandi fabbriche e 
rimane costante il tasso 
di inflazione. 

E' questo il quadro di 
una economia sdoppiata: 
stagnazione di lungo pe-
riodo e ripresa di breve 
con il recupero di elasti-
cità del lavoro e la fisca-
lizzazioned egli oneri so-
ciali. La stagnazione si 
esprime essenzialmente e 
immediatamente c o m e 
congelamento della collo-
cazione materiale, profes-
sionale, sociale. (Ciascuno 
rimane al proprio posto <= 
se lo tiene stretto o ri-
mane senza posto). 

La « politica » per me 
si si adagia su questo 
quadro senza forzarlo; i' 
PCI si distingue per là 
volontà di trasformare la 
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spontaneità di questo pro-
cesso in organizzazione di 
una società neo-corporati-
va. In altre parole di ri-
scattare la stagnazione t 
conomica e la compressio-
ne della dialettica sociale 
esaltando l'autonomia e la 
rinascita del politico; 
quindi una grande mano-
vra politica « pura » che 
porta tanti a riscoprire 
il New Deal, il piano sta-
liniano, ecc. 

L'idea si fonda essen-
zialmente sulla possibili-
tà di organizzare il con-
senso delle masse e alle-
viare il peso di sacrifìci 
economici e della mise-
ria politica di Andreotti 
organizzando gli intellet-
tuali, in senso lato. Si ri-
scopre il valore della pro-
gettualità, dei sottoproget-
ti, del governo politico de-
gli spezzoni di società 
(giovani, comunità agrico-
le, unità sanitarie, ecc.) 
attraverso una mediazione 
intellettuale organica. Con 
questo il PCI intende di-
staccarsi dall'esperienza 
classica dei partiti social-
democratici nel momento 
in cui è chiamato a ge 
stire la crisi « nuda e cru-
da » per tentare piuttosto 
la carta del partito «di 
frontiera », pionieristico-
reUgioso-laborioso; e quin-
di anche di « incornicia-
re » politicamente l'opero-
sità, la volontà « minuta x 
e professionale di adope-
rarsi, comune a vasti stra-
ti sociali. 

L'illusione aura poco; 
forse il momento più alto 
è — più statale che so-
ciale — quando l'alta ma-
gistratura (inaugurazio-
ne dell'anno giudiziario) 
coopta il PCI nello stato. 

A febbraio il progetto 
neo-corporativo del PCI è 
virtualmente in crisi e 
tutte le sue articolazioni 
cadono a pezzi (occupa-
zione giovanile, conferen-
ze femminili, conferenze 
di produzione, ecc.): l'au-
tonomia del politico si ro-
vescia in autonomia del 
sociale con il movimento 
dei giovani e il politico si 
ripresenta con due fac-
ce; da un Iato l'inerzia 
burocratico statale c u i 
partecipa il PCI (ricon-
versione industriale, ban-
che), dall'altro come ge-
stione e esaltazione dell' 
ordine pubblico trainata 
da centri esterni e ostili 
alla ^wospettiva del com-
promesso storico, con il 
PCI a rimorchio. 

Oggi il PCI non può 
fare altro che « difender-
si » in attesa di una im-
probabile o remota ripre-
sa economica che consen-
ta un intervento statale 
diretto sul sociale. 

Oggi il PCI deve rico 
iwscere che alla propria 
base la linea del compro-
messo storico è accolta 
«MI «insofferenza»; non 
può che tentare di difen-
dere il proprio patrimo-
nio elettorale e la pro-
IHia fisionomia dall'attac-
co convergente dell'oppo-
àzione sociale e dell'op-
posizione politica-statale 
(che è solo di destra; or-
chestrazione della campa-
gna d'ordine e manovre 
complementari sull'uso 
dell'esercito e sul sinda-
cato di polizia). 

La formazione 
di un blocco 
di destra 

Un blocco sociale di op-
posizione da destra al 
compromesso storico non 
ha privilegi materiali «ar-
retraU» da difendere -

come la destra nel '71-72 
arroccata attorno alla ren-
dita urbana e rurale — 
ma deve difendere il suo 
rapporto con l'inflazione; 
inoltre non ha attualmen-
te punti di riferimento e 
rappresentanze « esterne » 
allo stato e alla DC; ma 
sostiene — essendone a 
sua volta attivata — la 
gestione DC dell'ordine 
pubblico e contemporanea-
mente la radicalizza e la 
forza in avanti. L'ossa-
tura di queste società è 
composta da commercian-
ti, professionisti, piccoli in-
dustriali. L'assenza di una 
rappresentanza estema 
alla Democrazia Cristia-
na (MSI, partiti reaziona-
ri) avvicina questa so-
cietà «a l cuore dello sta-
to », assottiglia le media-
zioni : di conseguenza i 
riflessi e le manovre d' 
ordine sono « univoche », 
non si distinguono più per 
i contenuti (contro le tra-
me nere, per riformare il 
SID, per esempio). 

La società « per l'ordi-
ne » ha intanto fatto a 
Roma il suo primo scio-
pero con la serrata tota-
le dei commercianti den-
tro lo sciopero generale 
contro la violenza: in ma-
niera passiva, delegata, ri-
manendo lontana dalle 
piazze. A Bologna invece 
si è accontentata del de-
naro pagato dagli enti lo-
cali « g risarcimento dan-
ni ». Il momento della di-
scesa in piazza verrebbe 
a « cilenizzazione » ' già 
compiuta di questo pro-
cesso. A questa eventua-
lità credo alluda il PCI 
quando parla della neces-
sità di contrastare « le 
spinte a difendersi diret-
tamente ». Su questa pro-
spettiva hanno lavorato e 
lavorano, dentro la DC e 
dentro lo stato, i boicotta-
tori del sindacato di poli-
zia e i sobiDatori della 
protesta reazionaria dei 
poliziotti in varie città d' 
ItaUa. 

Al Sud la realtà del ri-
stagno e dell'aggravamen-
to delle condizioni di vita 
delle masse riguarda in 
maniera più uniforme tut-
ta la r ^ l t à proletaria; e 
non solo alcune sue zo-
ne, o aree particolari. C'è 
o può presentarsi un pe-
ricolo di chiusura « ocr-
porativa » degli operai sta-
bili; tuttavia la situazio-
ne predominante non è 
quella del lavoro stabile 
più un altro lavoro ma di 
un lavoro precario e ba-
sta. In questo senso la 
crisi economica nel Sud 
complessivamente allarga 
e ampMca il divario tra 
società e rappresentanza 
politico-istituzionale; e il 
rapporto tra operai e stu-
denti ne risulta, forse, fa-
cilitato. Lo sciopero del 
18 evidenzia il dato di 
una straordinaria parteci-
pazione sociale: forse sen-
za precedenti negli ulti-
mi anni per ampiezza ter-
ritoriale e combattività. 

Alcune 
conclusioni 

Riassumendo i punti 
principali di questa breve 
rassegna della evoluzione 
del quadro politico in rap-
porto alla situazione di 
classe ed ei suoi possibili 
esiti, mi sembra che que-
sti siano gli aspetti su 
cui dobbiamo cwicentrare 
il dibattito: 

1) il progetto neocor-
porativo del PCI è entra-
to rapidamente in crisi 
nella sua articolazione so-
ciale complessiva, mentre 

mostra una maggiore ca-
pacità di resistenza in 
rapporto ai settori ope-
rai più « stabili ». I diri-
genti del PCI sono co-
scienti di questa crisi e 
la rappresentano, dal lo-
ro punto di vista, con le 
parole di Amendola: « sia-
mo già al Cile prima di 
essere arrivati al gover-
no». La reazione del PCI 
a questa crisi è quella 
di aggrapparsi al quadro 
politico e di indicare nei 
settori che si sono messi 
in movimento il pericolo 
della « vandeizzazione » 
di interi strati sociali, ben 
al di là degli studenti. 

Mentre attacca i movi-
menti di massa anticapi-
talistici, con l'obiettivo di 
impedirne una saldatura 
con gli operai delle gran 
di fabbriche, il PCI co-
pre e insegue un reale 
processo di fascistizzazio-
ne che va avanti in una 
serie di strati intermedi 
che hanno costituito fino 
al 20 giugno una sua base 
di appoggio elettorale. 

2) la Democrazia Cri-
stiana da parte sua ali-
menta e si avvantaggia 
dei processi di destabiliz-
zazione sociale da dopo il 
20 giugno, senza però uti-
lizzarli direttamente per 
innescare una rottura del 
quadro politico e tentan-
do al tempo stesso di im-
pedire la costituzione di 
punti di riferimento poli-
tico di destra all'esterno 
della DC. 

Questo è il senso deUa 
operazione di scissione 
del MSI'; ma questo è 
anche il senso della am-
pia manovra avvolgente 
della direzione morotea 
che è riuscita a ricom-
prendere e canalizzare 
nella DC tutte le spinte 
di destra, e a farsene in-
terprete. 

3) in assenza di una 
prospettiva di ripresa e-
conomica durevole, con 
una dipendenza sempre 
più rigida dell'Italia dalle 
centrali imperialistiche 
dell'Europa e degli USA 
(basterebbe una piccola 
manovra sulla lira per 
fa r saltare le dighe del 
CMitrollo politico e socia-
le), il pericolo maggiore 
insito nella liena del PCI 
non è quello di una sta-
bilizzazione socialdemo-
cratica, ma quello di un 
isolamento progressivo 
della classe operaia che 
prepari le condizioni di 
una sua sconfitta. 

4) non c'è nessuna pos-
sibilità per il movimento 
di classe di riaprire la 
crisi della DC e farne 
esplodere le contraddizio-
ni, se non passando attra-
verso la sconfitta della li-
nea revisionista e la li-
quidazione del governo 
Andreotti. Il movimento 
di Icrtta di questi mesi 
ha mostrato che è possi-
bile rendere insostenibile 
la posizione del PCI. La 
crescita del movimento di 
opposizione nelle fabbri-
che e la sua saldatura 
con il movimento degli 
studenti e dei lavoratori 
precari può realizzare 
questo obiettivo, non cer-
to per « modificare la li-
nea del PCI » ma per im-
pedire — come diceva 
Amendola nel 1972 a pro-
posito del governo An-
dreotti — «che essa fac-
cia troppo danno »". 

5) non esiste oggi e non 
è prevedibile sui tempi 
medi la possibilità di uno 
sbocco di governo a sini-
stra. Se è possibile rove-

sciare da sinistra, cioè 
con le lotte il governo An-
dreotti, non è possibile 
sostituirlo con un gover-
no di sinistra. Questa è 
la contraddizione apparen-
temente insolubile che la 
linea del PCI fa gravare 
come un ricatto sulle mas-
se operaie. Non è però 
una ragione sufficiente 

per accettare un simile 
ricatto. Il problema reale 
è quello di impedire l'iso-
lamento e la divisione del-
la classe operaia e la 
sconfitta dei movimenti di 
massa proletari. 

Se questo che è il con-
tenuto concreto del pro-
gramma di Andreotti do-
vesse passare, si aprireb-

be una frana a destra che 
potrebbe sfociare in un 
processo controrivoluziona-
rio. Le lotte di questi me-
si mostrano che le con-
dizioni per battere que-
sto pericolo ci sono. Il ro-
vesciamento del governo 
Andreotti è il primo pas-
so da proporsi in questa 
direzione. 

Il dibattito 
GABRIELE 
GIUNCHI 
di BOLOGNA 
La lezione 
di questi giorni 
di lotta 

Non ci può essere, sul 
giornale e sul modo in 
cui siamo stati nel mo-
vimento, una critica di 
qualcuno a qualcun'altro. 
bensì una autocritica. Sia-
mo stati un pc' opportu-
nisti nel nostro modo di 
stare nel movimento, po-
tevamo fare qualcosa di 
più, e possiamo ancora 
farlo, anche con il no-
stro giornale. In partico-
lare è inutile e sbagliato 
lamentarsi del fatto che 
il giornale non è come lo 
vogliamo noi se poi non 
facciamo niente perché lo 
diventi, se, per esempio, 
non scriviamo. 

In questi giorni abbia-
mo vissuto una contrad-
dizione, resa più acuta 
con la morte di France-
sco: ci è parso di esse-
re per un certo senso 
uno strumento del movi-
mento ma in termini del 
tutto insufficienti, di es-
sere in alcune occasioni 
la manodopera del movi-
mento. 

In molti compagni di 
Lotta Continua, soprattut-
to in quelli che più hanno 
vissuto l'esperienza di 
Lotta Continua, si sentiva 
che nel movimento c'e-
rano delle insufficienze, 
delle difficoltà, {>er esem-
pio a Bologna c'erano di-
fetti di settorialismo, che 
il movimento ha avuto sin 
dall'inizio, che ci pongono 
il problema di dare bat-
taglia politica. Quando 
viene arrestato uno stu-
dente medio per una a-
zione antifascista duran-
te la lotta per l'univer-
sità succede che il movi-
mento dell'università non 
considera questo come 
un suo arresto, non lo di-
fende, lasciando questo 
compito solo ai compagni 
deUa sua scuola. 

Un esempio di come ci 
siamo sentiti strumenta-
lizzati in modo negativo 
dal movimento lo abbia-
mo con la manifestazio-
ne per Panzieri. Non è 
stato il movimento a de-
cidere questa manifesta-
zione, a discutere e por-
re il problema del signi-
ficato che questa condan-
na aveva f)er tutto il mo-
vimento. ma siamo stati 
noi di Lotta Continua a 
proporre questa scadenza. 
L'invito è stato raccolto, 
ci sono state delle for-
zature durante la manife-
stazione che potevano es-
sere discusse più corret-
tamente e che di fatto 
ci hanno scavalcato, ma 
resta il fatto che il mo-
vimento ci ha « strumen-
talizzati ». 

n modo, allora, in cui 
noi stiamo nel movimento, 
il nostro ruolo, il ruolo 
del giornale, deve essere 

sì di strumento del movi-
mento, ma attivo, positi-
vo e non passivo come 
lo siamo stati sinora. 
Dobbiamo superare i li-
miti dovuti probabilmente 
ai tempi con cui noi ab-
biamo riflettuto su que-
sto movimento e alle dif-
ficoltà a inquadarne le 
novità ma dobbiamo an-
che correggere molti di-
fetti e senza più oppor-
tunismi. 

Una cosa che ha fatto 
star male i compagni di 
Bologna è come è avve-
nuta la morte di France-
sco. Nel movimento degli 
studenti è mancata una 
riflessione sullo stato e 
sulla sua violenza e quan-
do, giustamente, si è ri-
fiutato da parte del mo-
vimento il servizio d'or-
dine delle organizzazioni 
si è messo anche da par-
te, di fatto, il dibattito 
sul problema della forza. 
Francesco era uno di 
quelli che diceva che era 
insufficiente il modo in 
cui si trattavano questi 
problemi, che non si po-
teva mettere da parte il 
fatto di dover assumere, 
anche con contraddizioni, 
un senso di tattica con 
cui il movimento doveva 
cercare di condizionare 
altri strati sociali. 

Quando la polizia ha 
messo per la prima volta 
le mani addosso al mo-
vimento a Bologna, in mo-
do pesante, usando la 
provocazione casuale di 
CL, preceduta da un'altra 
provocazione nei confronti 
delle femministe che già 
aveva fatto capire che 
c'era una svolta nell'uso 
dell'ordine pubblico, il 
movimento era in ritardo 
nella riflessione su que-
ste cose e quando la po-
lizia è arrivata sono stati 
i compagni di LC e po-
chi altri, quelli che ave-
vano una esperienza, a 
capire che era in atto 
un attacco in forme nuo-
ve al movimento. In que-
sto senso Francesco, in 
prima fila come sempre, 
è stato uno strumento ne-
gativo per cui si capisce 
l'angoscia che hanno i 
compagni di Bologna su 
questo. 

Allora, rispetto al gior-
nale, si deve dire che 
non può più essere sol-
tanto il giornale della se-
conda società di Asor Ro-
sa, non possiamo più ve-
dere la crescita di questo 
giornale legata alla cre-
scita dei protagonisti di 
questo movimento, ma 
che sia uno strumento in 
più di riflessione, che af-
fronti il problema della 
forza, come quello dello 
stato, dell'unità del prole-
tariato, del rapporto col 
revisionismo, ecc. Su que-
ste cose, non perché sia-
mo un partito, non per-
ché abbiamo strutture ef-
ficienti, non per essere i 
primi della classe, ma 
perché abbiamo una ri-
flessione comune, un os-
sigeno politico che ci per-

mette di riflettere, per 
la nostra esperienza pre-
cedente, dobbiamo inter-
venire di più in merito. 
In caso contrario il gior-
nale, e noi militanti, di-
ventiamo uno strumento 
puro che ci costringe ad 
una logica di volontari-
smo che nuoce mentre si 
può essere più attivi nel-
la battaglia politica all' 
interno del movimento, 
più attivi nella battaglia 
politica contro le posizio-
ni sbagliate di Autonomia 
Operaia (che va fatta 
politicamente), perché al 
trimenti il giornale e il 
nostro ruolo rischiano di 
favorire la ghettizzazione 
del movimento, di non es-
sere uno stimolo alla di-
scussione più allargata, e 
quindi di favorire il fatto 
che il nostro giornale è 
il giornale della seconda 
società, non capito fino 
in fondo dagli operai per-
ché manca la cronaca o-
peraia, perché manca la 
riflessione operaia. E a 
questo va posto rimedio 
anche se non ci sono 
lotte aperte in piedi. Ci 
sono dei punti di riferi-
mento nella classe ope-
raia che noi dobbiamo 
cercare di mettere a fuo-
co, ci sono delle contrad-
dizioni che dimostrano la 
debolezza delle posizioni 
revisioniste che dobbiamo 
far conoscere parallela-
mente al modo contrad-
dittorio con cui avviene 
il confronto con questo 
movimento. Questo è mol-" 
to importante anche per 
fare vedere agli studenti 
quale è la strada che de-
vono seguire con un in-
tervento attivo. 

Sul rapporto f ra il qua-
dro politico, il revisioni-
smo e il movimento degli 
studenti per quello che si 
è visto a Bologna, voglio 
portare alcuni elementi di 
riflessione su come si è 
comportato il revisioni-
smo, di quali sono le sue 
debolezze, di come un in-
tervento sulle contraddi-
zioni del revisionismo oggi 
significhi mettere ulte-
riormente in crisi il qua-
dro istituzionale come ha 
dimostrato l'incapacità 
del revisionismo di con-
trollare il movimento de-
gli studenti. 

Il quadro politico che 
si è presentato a Bolo-
gna con tutta la sua vio-
lenza, si è comportato in 
modo elastico mettendo 
in moto un meccanismo 
di concorrenza f ra PCI e 
DC ai danni del movi-
mento. In un primo mo-
mento si è attaccato il 
movimento degli studenti 
con un comizio di Imbeni 
che aveva le stesse pre-
tese di quello di Lama a 
Roma e che non è riu-
scito a fermare la lotta. 
Poi hanno cambiato spal-
la al fucile, e l'attacco 
al movimento è passato 
ad essere un attacco in 
diretto anche al PCI per 
trascinarlo più a destra, 
come è infatti accaduto, 
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All'inizio quando sono ar-
rivati i carri armati la 
posizione del PCI non 
era lineare ed è stato 
dopo le conclusioni del 
Comitato centrale quan-
do Zangheri ha detto 
a proposito della polizia 
che «non va criticato 1' 
operato di un esercito in 
guerra », che si è capito 
fino a che punto il PCI 
inseguiva la DC, fino a 
che punto si spingeva a 
favorire un processo di 
isolamento e di divisione 
del movimento. Abbiamo 
potuto misurare sulla pel-
le quello che ha signifi-
cato n ruolo del PCI, di 
nemico diretto dell'auto 
nomia del movimento. Ab-
biamo visto i cordoni sin-
dacali dividere gli stu-
denti dagli operai. 

Dietro ai cordoni sinda-
cali, però, c 'era una clas-
se operaia che voleva 
capire delel cose, che 
gridava di fare entrare 
in piazza i compagni di 
Francesco, che era atten-
ta a quello che diceva-
mo, che avrebbe voluto 
farci parlare nelle piaz-
ze, che in parte si è fer-
mata al nostro comizio in 
piazza dopo la manifesta-
zione sindacale del 18, 
che neUe assemblee fatte 
all'interno delle fabbriche 
ci ha ascoltato con at-
tenzione. 

Tutto questo ha prodot-
to numerose contraddi-
zioni all'interno del PCI 
e della classe operaia 
stessa. Vediamo allora 
come il PCI ha control-
lato la base per capire 
la sua debolezza. Messo 
alle corde daUa DC si è 
trincerato dietro la tra-
dizionale doppia linea. Da 
una parte ha messo in 
moto una vigilanza anti-
golpista per timori di su-
peramenti di destra della 
politica di Cossiga men-
tre dall 'altra parte, nel-
l'atteggiamento pubblico, 
faceva un'opera di esal-
tazione dell'operato della 
polizia, organizzava la 
manifestazione regionale 
sulla violenza, ecc. 

Inseguendo un complot-
to ridicolo, anche se mo-
tivato da qualche pre-
occupaizone, ha subito il 
complotto reale che è sta-
to poi seguito daUa let-
tera del FMI, dai cedi-
menti. sulla scala mobile 
e dalla minimizzazione 
deUe contraddizioni che 
ora possono dare spazio 
a manovre reazionarie ed-
l'interno della polizia e 
dei carabinieri come suc-
cede in questi giorni. 
Queste atteggiamento, le-
gato ad una posizione sta-
linista di repressione del 
dissenso nei modi più in-
credibili, va combattuto 
anche sul piano democra-
tico, denunciando la de-
mocrazia calpestata con 
la chiusura deUe radio, 
con le condanne indiscri-
minate ai compagni, ecc. 
Occorre attaccare con 
chiarezza il PCI, poiché 
oggi, con il sindacato, 
non nutre dentro la clas-
se di un consenso reale 
alle sue posiziioni ma di 
consenso che è frut to di 
un ricatto basato sul fat-
to che none siste nessuna 
organizzazione alternativa 
che possa interpretare il 
dissenso interno. 

Questo scollamento f r a 
il movimento degli stu-
denti e la classe operaia 
non deve farci pensare 
ceh all'interno della clas-
operaia non si muova 
niente; Nel nostro inter-
vento dobbiamo fare in 
modo di legare alcuni e-

pisodi di dissenso collet-
tivo nella classe agli stu-
denti perché altrimenti 
si rischia di lasciar pas-
sare negli studenti l'equa-
zione: l'operaio è ugua-
le al PCI. 

Quando diciamo che oc-
corre il rapporto operai 
e studenti non dobbiamo 
fermarci qui, ma dobbia-
mo mettere insieme dei 
punti di riferimento col-
lettivi che ci sono dentro 
la classe operaia, la qua-
le non è un blocco mo-
nolitico antistudentesco. 
Per essere utili al mo-
vimento degli studenti 
dobbiamo favorire il fatto 
che cresca come organiz-
zazione alternativa di ope-
rai. Altrimenti negli stu-
denti rischiano di passare 
delle posizioni di comodo 
come la teoria dell'ope-
raio sociale, una posizio-
ne di autosufficienza, che 
non riconosce la neces-
sità della unificazione con 
gli operai e nega questo 
processo che invece noi 
dobbiamo cercare di fa-
vorire usando anche la 
nostra esperienza. Il tem-
po per fare questo è ma-
turo. A Bologna il movi-
mento dopo aver vissuto 
alla giornata, con cortei 
quotidiani, ora, in que-
ste settimane esaltanti di 
lotta, con 8 ore al gior-
no di assemblea perma-
nente in cui si discuteva 
deUa tattica, del rapporto 
con lo stato, della violen-
za, dell'esercizio della 
forza, è diventata ma-
tura la possibilità di in-
tervenire per non lascia-
re il movimento agli op-
portunisti che considera-
no la FLM rappresenta-
tiva degli operai o che 
teorizzane la autosuffi-
cienza dell'operaio so-
ciale. 

Un'altra cosa. Ci sono 
in Italia 4 milioni di o-
perai, un mercato del la-
voro declassato su cui 
debbiarne intervenire per 
favorire una unificazione 
di questo doppio mercato 
del lavoro. Dobbiamo fa-
re una battaglia politica 
contro l'apprendistato, 
contro il fatto che il ser-
vizio militare è una di-
scriminante per essere 
assunti in modo stabile, 
contro le discriminazioni 
della classe operaia gio-
vanile, contro l'espulsione 
delle donne, per mettere 
in luce anche sul piano 
generazionale una con-
traddizione interna alla 
classe operaia, per affer-
mare che l'operaio giova-
ne non è di serie B, è 
molto più sensibile alla 
lotta degli studenti. 

MARCO BOATO n governo ha spostato su Padova l'offensiva contro 
a movimento 

1) La sitnazione del mo-
vimento. Dopo Roma e 
Bologna, il disegno rea-
zionario ed eversivo con-
tro il movimento di clas-
se e l'opposizione proleta-
r ia al (Sverno Andreotti 
e al patto sociale Confin-
dustria-Sindacati — dise-
gno che emerge sempre 
più chiaramente dietro la 
copertura dell"«arco del-
le astensioni e dei sacri-
fici », con la DC e gli ap-
parati militari e di pro-
vocazione dello stato come 
forza trainante, ma con 
un ruolo di esplicita coge-
stione da parte del PCI — 
ha investito con una pe-
santezza inaudita anche 

Padova. Questa volta si 
tratta di una città « isti-
tuzionalmente » a maggio-
ranza democristiana, che 
è di fatto la capitale po-
litica e, più ancora, eco-
nomico-finanziaria del Ve-
neto, oltre ad essere sem-
pre stata uno dei centri 
strategici della strategia 
della tensione e delle ma-
novre golpiste su scala 
nazionale e in stretto rap-
porto con la NATO. Pa-
dova ha sempre awto , 
storicamente, una rilevan-
te presenza di Potere 0-
peraio prima e delle for-
mazioni che si riconosco-
no neUa c.d. « area dell' 
autonomia » poi^ ma ha 
anche visto crescere in 
questi ultimi due anni, 
pur con fasi alterne, il 
ruolo di Lotta Continua e, 
soprattutto negli ultimi 
due mesi, un forte mo-
vimento di lotta nelle U-
niversit^, a cui hanno co-
minciato a fare riferimen-
to non solo le masse stu-
dentesche, ma anche set-
tori di avanguardia del 
proletariato a livello di 
fabbrica e sociale. 

L'attacco scatenato dal-
la magistratura e dalle 
forze di polizia (Servizio 
di sicurezza e carabinie-
ri), su diretta sollecita-
zione del ministro dell'in-
terno Cossiga e con l'espli-
cita copertura del PCI, 
prevalentemente contro 
militanti dei Collettivi po-
litici padovani ha, sì, co-
me retroterra giudiziario 
una serie di procedimen-
ti contro azioni di tipo 
« politico-militare » che ri-
salgono anche fino ad un 
anno fa, ma mira in real-
tà in questa fase a colpi-
re direttamente tutto il 
movimento di massa che 
si è sviluppato nell'Uni-
versità e che, ad esempio 
nello sciopero del 18 mar-
zo, ha saputo saldarsi di-
rettamente in piazza con 
settori di avanguardia del 
proletariato di fabbrica 
ed egemonizzare con for-
za i contenuti della stes-
sa manifestazione « uffi-

, ciale», rovesciandone 1' 
impostazione confederale e 
revisionista e poi prolun-
gandola in modo auto-
nomo. 

L'incriminazione dei mi-
litanti, e perfino di quei 
compagni docenti che ven-
gono ritenuti gli «ideolo-
gi » di questa parte del 
movimento, con il reato 
comune di « associazione 
a delinquere», è la veri-
fica più esplicità di come 
si miri a criminalizzare i 
movimenti di opposizione 
di massa e ad abolire lo 
stesso concetto di « lotta 
di classe » e anche di 
<? reato politico », prefi-
gurando già gli indirizzi 
della nuova fase della 
strategia della provocazio-
ne di Stato e della re-
pressione su scala inter-
nazionale, contenuti nel-
la Convenzione europea 
contro il terrorismo, diret-
tamente ispirata dai ser-
vizi segreti al «modello 
tedesco» della RFT. 

2) La strategia della « criminalizzazione » e Io scontro politico nel movi-mento di massa. 
A Padova, come nelle 

altre città che si trova-
no al centro del disegno 
reazionario in queste set-
timane, la risposta del 
movimento degli studenti, 
e delle altre forze di clas-
se che trovano oggi un 
punto di riferimento nelle 
lotte dell'Università, è sta-
ta forte, decisa e di mas-
sa, cominciando a denun-
ciare e a rovesciare quel-

le Che sono le caratteri-
stiche di un vero e pro-
prio processo controrivo-
luzionario che viene ormai 
sistematicamente messo 
in atto. Ma dentro a que-
sto nuovo movimento di 
lotta, e non solo in que-
sto, è oggi aperto un con-
fronto politico e uno scon-
tro « di linea » che chia-
ma in causa non tanto le 
sorti di uno specifico stra-
to sociale, dei suoi obiet-
tivi e delle sue prospetti-
ve strategiche, ma in real-
tà tutto il problema del-
l'analisi di classe mar-
xista, della questione del-
lo Stato, e della strategia 
rivoluzionaria e dello 
stesso rapporto avanguar-
dia-massa, movimento-par-
tito. All'interno deUa c.d. 
« area dell'autonomia » e-
siste una ampia eteroge-
neità di posizioni politi-
che e anche di pratica 
sociale, ma è indubbio 
che esiste la volontà uni-
ficante di saldare diret-
tamente interi settori di 
massa con una forma di 
estremismo politico-mili-
tare, che assomma su di 
sé al tempo stesso una de-
viata ideologia deterior-
mente e mistificatamente 
operaista (r« operaio so-
ciale » contrapposto all' 
« operaio massa »), una 
concezione e una pratica 
stalinista nel rapporto a-
vanguardia-massa (che si 
risolve nel tentativo di 
emarginazione fisica del-
le diverse posizioni pre-
senti nel movimento e nel-
la riassunzione «da sini-
stra » della teoria dei 
« provocatori » tanto ca-
ra ai revisionisti e che 
tanti disastri ha segna-
to nella storia del movi-
mento comunista « terzin-
temazionalista »), una teo-
ria feticistica e una pra-
tica avventurista nelle 
forme di lotta (definite 
unicataente in base al lo-
ro livello di scontro «mi-
litare»). 

Proprio perché noi ab-
biamo sempre rifiutato di 
avallare qualunque ten-
tativo di trasformare i 
compagni « autonomi » in 
una sorta di « provocato-
ri » o di « delinquenti co-
muni » — tentativo che 
oggi costituisce il retro-
terra comune di tutto il 
movimento operaio uffi-
ciale nel suo rapporto con 
i nuovi movimenti di mas-
s a — e proprio perché 
riconosciamo neU'attacco 
forsennato degli « auto-
nomi » (e nella stessa in-
terpretazione mitologica 
che ne viene data da tut-
ta la stampa borghese e 
revisionista) in realtà una 
prima fase di un attacco 
frontale a tutta l'opposi-
zione sociale anticapita-
lista e antirevisionista, 
proprio per questo dob-
biamo avere la capacità 
di affrontare fino in fon-
do lo scontro di linea e 
la battaglia politica che è 
oggi aperta, dentro il mo-
vimento e anche sul pia-
no teorico e strategico ge-
nerale, nei confronti di 
questo tipo di posizioni. 

Se è comune a tut-
ti, almeno nelle grandi 
linee, l'analisi sul dise-
gno di « criminalizzazio-
ne» della lotta di classe, 
dobbiamo per parte nostra 
avere la capacità di ri-
mettere al centro sia la 
complessità dell'analisi di 
classe dentro gli effetti 
della crisi capitalista (sen-
za lasciare spazio alle 
farneticazioni che abban-
donano totalmente il ter-
reno di scontro della gran-
de fabbrica capitalistica) 
e il disegno strategico del-

l'unificazione del proleta-
riato attraverso lo svilup-
po e il rapporto tra i mo-
vimenti autonomi di mas-
sa, sia l'importanza della 
costruzione materiale e 
politica di un programma 
proletario che non accetti 
meccanicamente nei fat-
ti la contrapposizione tra 
le « due società », ma che 
anzi ne rovesci la matri-
ce politica repressiva ed 
emarginante, rompendo a l 
tempo stesso il blocco so-
ciale reazionario che la 
DC sta tentando di for-
mare e il muro di isola-
mento repressivo che il 
PCI sta tentando di eri-
gere. In questo quadro si 
inserisce anche la neces-
sità di valutare in tutta 
la sua portata la strate-
gia di « eversione costitu-
zionale » che caratteriz-
za oggi il blocco borghese 
e il Governo Andreotti, 
comprendendo che ogni 
teoria e pratica di tipo 
pre-insurrezionale, o co-
munque ispirata a una 
logica da « guerra civi-
le », non può che porta-
re oggi alla sconfitta e 
ad un massacro suicida 
un movimento anticapita-
lista che non riesca, ad 
unificare, egemonizzare e 
dirigere la grande mag-
gioranza del proletariato 
e delle classi subalterne. 

3) Il rapporto avanguar-dia-massa e il problema del partito. 
All'interno dei movimen-

ti di massa in questa fa-
se non è aperta tanto 
una battaglia che con-
trappone una « logica di 
partito » a una « logica di 
movimento », quanto uno 
scontro tra diverse, e ta-
lora contrapposte, conce-
zioni del rapporto avan-
guardia-massa, e quindi 
sia del ruolo dei movimen-
ti di massa che del par-
tito e della direzione ri-
voluzionaria. Da questo 
punto di vista, nessuno 
può oggi illudersi di «ri-
costruire » Lotta Conti-
nua, magari semplicemen-
te « spurgandola » di qual-
che errore del passato. 

In realtà si sta ripro-
ponendo con forza nella 
sua interezza il proble-
ma della costruzione del 
partito, a partire dal rap-
porto con la crescita e 
l'unificazione dell'organiz-
zazione di massa delle a-
vanguardie e degli obiet-
tivi di interi settori del 
proletariato. E rispetto a 
questo processo il patri-
monio storico e teorico 
di Lotta Continua e la le-
zione del congresso di Ri-
mini devono sapersi sal-
dare con la nuova dina-
mica di questa fase dello 
scontro di classe e con 
l'emergenza di una inte-
ra nuova generazione di 
avanguardie e di mili-
tanti rivoluzionari. D'al-
tra parte, il totale falli-
mento della teoria e del-
la pratica deir« aggrega-
zione » e il disgusto di 
massa che ha investito 
migliaia di compagni vèr-
so la disgregazione e la 
totale degenerazione di 
questa concezione del par-
tito, riapre anche su que-
to versante, « dal basso», 
il problema del partito. 

E' rispetto a questa si-
tuazione complessiva che 
si può oggi riproporre in 
termini radicalmente nuovi 
ma anche senza attese 
gradualistiche e miracoli-
stiche, la questiwie della 
costruzione del partito e 
di quella che a suo tem-
po avevamo chiamato «co-
stituente dei rivoluzio-
nari ». 

DANIELE GRACIS della CEAT di TORINO Il nodo da sciogliere è quello dell' organizzazione 
Oggi a Torino siamo in 

una situazione in cui tut-
te le contraddizioni emer-
se a Rimini sono tutt'altro 
che chiuse. La nostra se-
zione è stata quella che 
già prima di Rimini pone-
va con forza il problema 
dell'organizzazione perché 
come sezione prevalente-
mente operaia avevamo 
l'esperienza del passaggio 
di qualità determinante 
che c'è stato nella presa 
del comune da parte del 
PCI. passaggio che è sta-
to favorito anche dalla 
nostra scelta di votarlo 
il 15 giugno sulla base di 
una teoria che aveva al 
centro il fatto che questa 
nuova posizione del PCI 
sarebbe stata condiziona-
ta, nella pra'ica, dall'es-
sere comunque ostaggio 
delle masse. Invece ci sia-
mo trovati i.iia gestione 
della città che da quella 
della DC si differenzia 
soltanto neir. fficienza. 

Questo passaggio ha 
prodotto soprattutto una 
maggiore reazione istitu-
zionale alle lotte proleta-
rie, una reazione più vio-
lenta come è nel caso 
delle occupazioni di case 
che se prima, con la DC, 
riuscivamo in qualche mo-
do a vincere ora vengono 
prontamente represse dal 
fuoco dei carabinieri. Que-
sto passaggio ha favori-
to la sparizione di qual-
siasi cuscinetto f ra le e-
sigenze delle masse e lo 
stato e ci ha fatto ritro-
vare ancora più isolati 
dall'altra parte della bar-
ricata. Era dalla necessi-
tà di superare questo sco-
glio che partiva la richie-
sta di organizzazione che 
noi facevamo. E' dalla in-
capacità di dare questa 
risposta, dalla incapacità 
di praticare certi terreni, 
che è nata la nostra cri-
si, anche negli aspetti più 
individuali. 

Un altro passaggio che 
spiega come nella Torino 
operaia l'incapacità di 
passare attraverso le spac-
cature nel PCI sia da fre-
no alle lotte in fabbrica 
è dato dal fatto che il 
PCI ha revocato la dele-
ga affidata tradizional-
mente al sindacato a ' rap-
presentarlo dentro la fab-
brica. Oggi gli operai si 
scontrano direttamente 
con l'organizzazione dei 
quadri del PCI. Il risul-
tato è stato che allà re-
lativa facilità di batter-
si contro il sindacato si 
è venuta a contrapporre 
la difficoltà, in partico-
lare nelle fabbriche vec-
chie di arrivare alla spac-
catura col PCI che è di-
ventata una condizione 
per far partire le lotte. 

Questa è la posizione 
che abbiamo portato al 
congresso contro le posi-
zioni che accentuavano la 
priorità a partire dal 
«personale», posizioni che 
come venivano espresse 
al congresso di Torino, 
non sancivano lo scio-
glimento di LC come or 
ganizzazione, ma sanciva-
no lo scioglimento del ruo-
lo dell'avanguardia. A To-
rino lo sciogliersi f ra le 
masse non ha significato 
aprire le sezioni alle mas-
se, ma ha significato chiu-
derle e mantenere delle 
strutture centrali che non 
hanno senso di essere. 
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Queste posizioni vanno ca-
pite perché hanno alle 
spalle anni di una espe-
rienza che non permet-
te di ricominciare dacca-
po anche quando c'è l'e-
sigenza di risalire alla 
fonte degli errori com-
piuti. 

MODESTO 
PERINI 
di TRENTO 
Abbiamo dovuto 
rinunciare 
ad una 
manifestazione 
autonoma 

A Trento l'esperienza 
del rapporto fra operai e 
studenti non è stata po-
sitiva. Lo sciopero del 18 
convocato dai sindacati 
a Rovereto era stato in-
dividuato nelle fabbriche 
che in questi ultimi mesi 
avevano visto crescere u-
na forte opposizione or-
ganizzata, come un mo-
mento per tagliare fuori 
questa opposizione dalla 
piazza. Si era quindi ar-
rivati alla decisione di 
convocare una manifesta-
zione autonoma a Trento 
e di arrivarci con mo-
menti di discussione con 
gli studenti. Ma gli in-
contri nelle assemblee 
studentesche sono avve-
nuti con l'assenza fisica 
dei protagonisti del mo-
vimento e con una ege-
monia della logica di 
gruppo che ha portato poi 
a decidere l'adesione alla 
manifestazione sindacale, 
decisione che andava nel-
la direzione di rendere 
ancora più difficile an-
che nelle fabbriche la ge-
stione dell'iniziativa della 
manifestazione autonoma 
di fronte agli attacchi 
sindacali e che portava 
a decidere di abolirla. 

L'elemento principale 
che giustificava la neces-
sità di questa manifesta-
zione autonoma era l'in-
dividuazione di una for-
za, di una componente 
organizzata in alcune fab-
briche e in particolare 
nella più grossa fabbrica 
di Trento (la Ignis) dove 
non c'era alcuna paura 
a gestire questa decisio-
ne, contrariamente a quan-
to poteva essere in quelle 
fabbriche in cui il mal-
contento operaio manca 
di un punto di riferi-
mento organizzato. Su 
questa ipotesi di lavoro 
per la costruzione della 
organizzazione nella gran-
de fabbrica la maggioran-
za dei nostri compagni o-
Perai inseriti nelle strut-
ture sindacali entrava in 
contraddizione con la pos-
sibilità di mantenere cer-
te posizioni all'interno 
del sindacato ed eravamo 
soggetti ad una deforma-
zione. mentale che porta-
va sempre ad arretrare 
ia discussione sulla orga-
nizzazione autonoma. O-
gni assemblea vinta non 
era vista come una vitto-
ria della opposizione ma 
come una vittoria della 
nostra presenza nel sin-
dacato. 

Questo atteggiamento, in 
parte ancora presente, è 
stato superato in queUe 
situazioni come la Ignis 
0 la Laverda in cui si è 
dimostrato come una sem-
plice mozione contro l'ac-
cordo sindacale abbia si-
gnificato l'inizio di un 
punto di riferimento or-
ganizzato all'interno della 
fabbrica. Questo è l'uni-
co punto di riferimento 

nelle fabbriche di 
Trento va avanti e che 

noi dobbiamo cercare nel-
le scadenze del movimen-
to. Bene, questo punto di 
riferimento ha avuto la 
sua più chiara debolezza 
nel rapporto con gli stu-
denti e in primo luogo 
nel non avere capito con 
quale organizzazione si va 
a questo rapporto. Nel 
non avere chiaro che so-
no i punti di riferimento 
organizzati che devono 
prendere l'iniziativa e 
portarla avanti, che l'in-
contro operai-studenti non 
può avvenire in modo ge-
nerico ma deve avvenire 
fra le situazioni organiz-
zate degli operai e degli 
studenti. Questo non è 
successo nella prepara-
zione della manifestazio-
ne autonoma del 18 poi 
fallita. Con la forza di 
chi, unico, rappresenta gli 
interessi e i bisogni de-
gli operai, e che non viene 
usata soltanto per essere 
riversata sulle strutture 
sindacali ma che va ol-
tre, si deve andare al 
confronto col movimento 
degli studenti. Altrimenti 
si corre il rischio di par-
lare, come ho fatto all' 
ultimo Comitato nazionale, 
di controllo operaio in 
modo astratto senza ca-
pire con quali gambe que-

. sta tematica cammina. In 
questo senso possiamo ve-
dere come anche i con-
gressi sindacali che si 
stanno tenendo in questi 
giorni non si presentano 
soltanto come grosso mo-
mento di battaglia sinda-
cale ma anche, se ci si 
va in modo organizzato e 
su questo dato si raccol-
gono le adesioni, come un 
momento di organizzazio-
ne alternativa sui bisogni 
che esprimono gli operai. 
E' questa una orospettiva 
sulla quale nell'immedia-
to futuro dobbiamo lavo-
rare. 

SALVATORE 
dell'ALFA 
di MILANO 
Organizziamoci 
in fabbrica 
per costruire 
la direzione politica 
dell'opposizione 
ad Andreotti 

Dobbiamo guardarci dai 
luoghi comuni che. circola-
no sulla stampa in questo 
periodo, ma che trovano 
udienza anche in certi 
settori del movimento gio-
vanile, e che tendono a 
presentare la classe (ce-
raia delle grandi fabbri-
che come immobile, o ad-
dirittura integrata, o scon-
fitta. 

Vediamo a grandi linee 
qual'è oggi il funzionamen-
to del mercato del lavoro. 
C'è un blocco del flusso 
dell'emigrazione che du-
ra ormai da tempo ed è 
destinato a durare, per-
ché è ormai strutturale, 
e c'è un fenomeno di rien-
tro di emigrati che è pa 
rallelo alla riduzione pro-
gressiva dell'occupazione 
interna. Questo aumento 
della disoccupazione di ti-
po tradizionale si accom 
pagna al prolungamento 
della giornata lavorativa 
in tutti i settori e a tutti 
i livelli, e a un ricompo-
nimento dei settori del 
lavoro precario e del la-
voro nero. 

Gli sbocchi tradizionali 
per la forza lavoro intel-
lettuale (pubblica ammi-
nistrazione, lavori impie-
gatizi nell'industria) so-
no anch'essi bloccati. Pri-
ma ancora che disquisire 
sul rifiuto del lavoro nor-

male da parte dei giova-
ni che hanno studiato, c'è 
questo dato di fatto: il 
lavoro non c'è, né manua-
le né intellettuale. 

La repressione statale 
è l'altra faccia della me-
daglia, che accompagna 
inevitabilmente l'aumento 
della disoccupazione. Gli 
investimenti non ci sono, 
e quei pochi che ci sono 
non fanno occupazione, 
ma disoccupazione. Per 
es. l'industria investe per 
meccanizzare il lavoro im-
piegatizio, per alleggerire 
il monte stipendi, come 
succede all'Alfa. Intanto 
va avanti il decentramen-
to produttivo, la tendenza 
a smembrare i grandi 
complessi. C'è un docu-
mento di Cortesi che il-
lustra bene questa ten-
denza e le sue finalità : 
oltre che la riduzione del-
la forza operaia neUe 
grandi concentrazioni, i 
padroni rilanciano così 
una politica di promozio-
ne del personale di coman-
do, capi, capetti, e prepa-
rano futuri smantellamen-
ti. Tutto questo dimostra 
che l'attacco al nucleo 
più forte della classe o-
peraia procede da ogni 
lato, è una mistificazione 
quella che presenta gli 
operai « stabili » al ripa-
ro da questo attacco. Pe-
rò si tratta di un attacco 
graduale, non frontale, 
che passa per l'aumento 
dello sfruttamento, della 
durata e dell'intensità del 
lavoro, ma arriva a in-
cidere sull'occupazione. 

Infine il grande blocco 
di partiti, padroni e ver-
tici sindacali pesa in mo-
do più diretto sulla pos-
sibilità di movimento de-
gli operai: non riesce ad 
ottenere consenso, non rie-
sce a comprimere e disar-
ticolare la lotta, mentre 
l'organizzazione dei qua-
dri di fabbrica del PCI 
funziona come cappa re-
pressiva sugli operai. 

Tutto questo serve a di-
re che non ci si può a-
spettare che l'opposizione 
operaia si esprima da un 
giorno all'altro in forme 
aperte, che va costruita 
l'organizzazione e la di-
rezione politica del movi-
mento di • opposizione. C'è 
la necessità di lavorare 
al coordinamento delle a-
vanguardie prima di tutto 
dentro le fabbriche, e an-
che i coordinamenti di zo-
na devono appoggiarsi su 
una presenza organizzata 
in fabbrica. 

Sul rapporto con gli stu-
denti mi limito a dire che 
non bisogna affidarlo so-
lo alle occasioni di mobi-
litazione cittadina o ge-
nerale come la giornata 
del 18. Gli operai devono 
muoversi in direzione del 
movimento degli studenti e 
dei giovani a partire da 
quello che c'è, nuclei o 
coordinamenti di avan-
guardie o anche singoli 
compagni. 

MIMMO 
della VANOSSI 
di MILANO 
Il ricatto che pesa 
sugli operai 

A Milano nel rapporto 
fra operai e studenti si 
è registrata una incapa-
cità a cogliere l'importan-
za di partire dalle reci-
proche situazioni per ar-
rivare a costruire una u-
nità d'azione sui conte-
nuti. Lo sciopero del 18 
ha contribuito a mettere 
le basi p>er una modifica-
zione positiva di questa 
situazione. 

Il nostro dibattito poli-
tico incontra la sua mag-
giore difficoltà a svilup-
parsi per la reticenza che 
c'è nei compagni operai 
a dire quello che succe-
de all'interno delle fab-
briche, a motivare con 
più concretezza il giudi-
zio sugli operai e sulla 
capacità di iniziativa del-
la classe operaia in que-
sta fase. Se non basta 
dare un giudizio sbrigati-
vo sui comportamenti del-
la classe operaia non è 
neppure sufficiente nega-
re per principio le diffi-
coltà e lo sbandamento 
ma dobbiamo avere degli 
elementi concreti, anche 
per capire come la situa-
zione può essere modifi-
cata, per capire il ruolo 
delle avanguardie.. 

La classe operaia, nella 
sua maggioranza, oggi 
non è affatto integrata 
ma piuttosto subisce il 
peso di un ricatto econo-
mico, ideologico e anche 
esistenziale legato soprat-
tutto alla garanzia del sa-
lario. La difficoltà che 
incontra l'organizzazione 
delle lotte, anche mini-
me, rende impensabile u-
na esplosione di lotte di 
massa così che l'unica 
possibilità di rompere il 
condizionamento che pesa 
suUa classe operaia (e 
questa è una condizione 
vitale sia per la nostra 
organizzazione che per 
tutto il movimento se 
vuole assumere un carat-
tere generale) sta nel far 
scendere in piazza, nell' 
aggregare ai settori che 
sono oggi in movimento, 
dei settori di classe ope-
raia. Sta nel rendere re-
versibile l'attuale situa-
zione dì attesa che c'è in 
fabbrica, una situazione 
stagnante che di fatto 
porta alla sfiducia nelle 
stesse avanguardie. 

Questo evidentemente ci 
riporta ad un problema 
di linea politica che va 
ripreso nella discusisone 
a tutti i livelli e in modo 
più propositivo di quan-
to avvenga ora. In que-
sto senso rispetto alle 
centinaia di vertenze che 
ci sono dobbiamo capire 
quali siano le reali pos-
sibilità di darci strumenti 
per costruire momenti au-
tonomi alternativi in una 
situazione che vede di-
ventare sempre più im-
probabile la possibilità di 
utilizzare le scadenze sin-
dacali. Dobbiamo anche 
dare maggiore continuità 
all'intervento sulla situa-
zione politica generale 
poiché questa mancanza 
si ritrasmette all'interno 
della fabbrica e ci fa 
fare i conti col fatto che 
ogni iniziativa sì scontra 
inevitabUmente con una 
situazione generale di ri-
catto come ci insegna an-
che la crescente dispo-
nibilità del PCI ad aval-
lare i licenziamenti delle 
avanguardie. Anche il di-
scorso sulla violenza va 
ripreso ribaltando le po-
sizioni del PCI (che in 
larghi settori fa pericolo-
samente presa) a partire 
da uria puntuale analisi 
delle cause reali che spin-
gono il movimento a certi 
metodi di lotta e schie-
ramenti. 

Sul giornale il giudizio, 
più positivo viene dall' 
aumento delle vendite e 
in particolare dal fatto 
che ci sia una crescente 
massa di giovani che in 
esso si riconoscono. Ciò 
che invece rende negati-
vo questo dato è il fatto 
che non sia aumentato 

nelle fabbriche perché 
mancano le cose che in-
teressano agli operai. 
Questo oggi è inevitabile 
perché non c'è discussio-
ne fra i compagni operai 
ma occorre che ci si as-
suma l'impegno a modi-
ficare questa situazione 
perché c'è la possibilità 
che larghi settori di ope-
rai arrivino a riconoscer-
si, che arrivino a un suo 
utilizzo diretto e questo 
lo dobbiamo facilitare. 

MAURIZIO 
di SIDERNO 
Per fare LC 
in Calabria 
bisogna lottare 
anche 
contro la mafia 

La nostra zona è carat-
terizzata dal sottosvilup-
po, dalla disoccupazione, 
dall'emigrazione, e nel 
contempo da un alto tas-. 
so di scolarità. 

Dal '71 in poi la lotta 
di classe di questa zona 
si è sempre più integrata 
in quella che si combat-
teva a livello nazionale. 
Al centro vi è stato il 
movimento degli studenti, 
come punta avanzata e 
luogo di riferimento. An-
che perché è molto diffi-
cile il coordinamento tra 
le poche fabbriche della 
zona, così come è diffi-
cilissima l'organizzazione 
interna degli operai. Vor-
rei tornare su un dibat-
tito vecchio nella nostra 
commissione scuola: c'era 
chi diceva che oramai il 
centro principale dell'or-
ganizzazione e dell'aggre-
gazione dei giovani non 
poteva più essere la scuo-
la, che oggi i giovani an-
davano organizzati sul so-
ciale. Prima in quanto 
giovani che in quanto 
studenti. Era senza dub-
bio uno schematismo di 
linea, o almeno così noi 
lo abbiamo praticamente 
vissuto; perché gli stu-
denti sono divenuti la pri-
ma forma di massa d'op-
posizione al governo dei 
sacrifìci, nella nostra zo-
na, riia io pensa anche 
a livello nazionale. 

Vi è poi nella nostra 
linea un altro schemati-
smo da superare; si pen-
sa che — automaticamen 
te — aUe più pesanti con-
dizioni di vita corrispon-
da una maggiore volontà 
di reazione; in particola-' 
re c'è l'idea che il Sud 
sia esplosivo, ecc. In real-
tà vi sono dei condizio-
namenti ideologici e cul-
turali che sono determi-
nanti per impedire l'or-
ganizzazione dei proleta-
ri sui propri bisogni. 

C'è tra noi chi dice che 
LC al Sud « è un'idea ». 
Più precisamente il gior-
nale è una cosa essen-
ziale per l'intervento di 
LC nel meridione, si può 
dire che dopo l'assenza 
di alcuni militanti che 
venivano ogni tanto dal-
le nostre parti (anch'io 
ero via, al Nord), LC e-
sisteva attraverso il gior-
nale. Ci si domanda che 
tipo di partito occorre fa-
re; io credo che non si 
possa proporre un model-
lo unico, e che bisogna 
fare i conti con la di-
versità delle singole si-
tuazioni. Anche i modi di 
costruirlo sono diversi. Ad 
esempio per noi è fonda-
mentale il problema del-
la mafia. Proprio a pro-
posito di militanza e co-
struzione del partito. 

Un compagno mugnaio 

di un paese vicino al mio 
è stato ucciso dalla ma-
fia perché si era ribellato 
— da solo — al pagamen-
to delle tangenti imposte-
gli dai boss della zona. 
Si era ribellato denun 
ciando tutto alla televisio 
ne. Nonostante la giunta 
di sinistra, in quel paese, 
la mafia è persino riusci-
ta ad imporre che il mer-
cato fosse chiuso la do-
menica, contro il parere 
di tutti quanti; questo 
per darvi un'idea della 
sua potenza. La commis-
sione antimafia calabrese 
viene descritta bene dal 
fatto che anche il suo 
presidente ha legami con 
la mafia. L'omertà, anche 
delle giunte di sinistra, 
è totale. In più viviamo 
in uno stato di occupazio-
ne militare e di terrore, 
esattamente come i con-
tadini del nuorese in Sar 
degna. E tutto ciò è es-
senziale rispetto al pro-
blema della militanza: 
per esempio volevamo fa-
re un volantino dopo la 
morte del compagno mu-
gnaio, ma c'era molta in-
certezza se farlo o no. 
Alla fine lo abbiamo fat-
to, e se ce lo siamo po-
tuti permettere è perché 
LC s'era costruita un mi-
nimo di organizzazione lo 
cale alle spalle: qualche 
mese fa non ce lo sa-
remmo certo potuti per-
mettere. La lotta contro 
la mafia e i suoi ricatti 
significa per noi anche 
impegno sulle questioni 
del precariato, sul terre-
no cioè in cui la mafia a-
limenta la sua forza. Per-
ciò noi siamo contro la 
presenza dei carabinieri 
nella nostra zona. 

I carabinieri hanno già 
cominciato a entrare «in 
servizio » contro gli scio-
peri e i blocchi stradali 
dei proletari, mentre non 
si contano gli episodi di 
connivenza con la mafia. 
Come vedete sono proble-
mi enormi. 

Io sono uno di quei 
compagni che sono torna-
ti al Sud, per caso, e che 
ora hanno a che fare con 
questi enormi problemi, 
anche sul piano persona-
naie e materiale. Dobbia-
mo essere aiutati, alme-
no con una maggiore e 
più precisa utilizzazione 
del quotidiano: i nostri 
articoli hanno da essere 
pubblicati (abbiamo « bu-
cato » uno sciopero di 2 
mila 500 proletari) e il 
giornale deve arrivare 
tutti i giorni (e enorme 
anche il problema della 
diffusione). Infine, sicco-
me i compagni di LC so-
no tutti giovanissimi e 
non hanno vissuto l'espe-
rienza degli ultimi anni 
di lotta di classe, dovrà 
esserci da parte nostra 
un grosso impegno nelle 
scuole quadri, legate a 
temi concreti della realtà 
di classe. 

MIMMO 
DELL'ITALSIDER 
di BABNOLI 
Bisogna 
generalizzare 
i coordinamenti 
delle avanguardie 
di fabbrica 
e i collegamenti 
con gli studenti 

L'impressione che nelle 
fabbriche non si muova 
niente è dovuta anche al-
la mancanza di informa-
zione, per questo parlerò 
soprattutto di fatti awe-
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nuti all'Italsider di Ba-
gnoli in quest'ultimo pe-
riodo. Nella fabbrica c'è 
una microconflittualità per-
manente, un movimento 
legato a condizioni speci-
fiche, dalla nocività, ai 
cumuli ecc., anche con 
molte singole azioni di 
sciopero. 

E' falsa quindi l'im 
pressione di un ristagno, 
mentre è vero che di fron-
te ad un governo che va 
avanti a colpi di decre-
ti-legge antioperai non si 
riesce ancora a risponde-
re su un terreno genera-
le e in modo adeguato. 
Siamo in una fase di ri-
composizione della forza 
operaia che si esprime 
con questa micro-conflit-
tualità. Chi è che si met-
te alla testa di queste 
lotte? C'è un intreccio 
molto stretto tra avan-
guardie di reparto e sin-
goli delegati, e questo an-
che perché il CdF della 
Italsider non riesce a con-
trapporsi frontalmente al-
le spinte di reparto. Per 
questo le segreterie pro-
vinciali hanno imposto un 
« coordinamento di fab-
brica », che è invece mol 
to pili selezionato e che 
si contrappone alle lotte 
e in alcuni casi allo stes-
so CdF. 

Quello che manca, e che 
non si è riusciti finora a 
costruire anche se ci so-
no stati dei tentativi, so-
no dei coordinamenti o-
perai che colleghino le a-
vanguardie di varie fab-
briche e del territorio, e 
che costituiscano dei pun-
ti di riferimento politico 
per la lotta contro il go-
verno. Singoli compagni 
di Lotta Continua assol-
vono a questo ruolo, per 
esempio riguardo alle 'ot 
te degli studenti. Per es. 
sui fatti di Roma c'è sta-
ta una grossa discussio-
ne tra gli operai e c'è 
una forte corrente di sim-
patia verso gli studenti, 
che influisce anche sulle 
lotte di reparto dndiretta-
mente, ma soprattutto in-
fluisce sul modo di stare 
in piazza nelle occasioni 
di mobilitazione cittadina. 

Per esempio ricordo che 
il 12 gennaio alla manife-
stazione in Piazza Plebi-
scito c'era una volontà di 
opposizione che però non 
riusciva ad esprimersi nei 
confronti di Roma, per-
ché Lama era considerato 
un intoccabile, non si a-
veva il coraggio di fi-
schiarlo; invece per lo 
sciopero del 18, dopo i fat-
ti di Roma e l'assemblea 
che c'era stata in fabbri-
ca con molti interventi sul 
ruolo del sindacato nell' 
imporre i sacrifici, dietro 
lo striscione dei compa-
gni di avanguardia si so-
no raccolti parecchi (^e-
rai, siamo entrati nella 
fabbrica con slogans mol-
to duri che sono stati rac-
colti senza incertezza. 

Voglio concludere dicen 
do due cose, la prima che 
oggi ci manca una cono-
scenza concreta di quello 
che realmente succede nel-
le fabbriche e senza que-
sta è difficile dare un giu-
dizio sulla situazione o-
peraia che esca fuori dai 
luoghi comuni; la secon-
da che dobbiamo discute-
re più a fondo sia dei co-
ordinamenti operai, che 
dei Consigli di Fabbrica 
in questa fase, per avere 
una posizione oinogenea e 
uscire dal « caso per ca-
so ». 

All'Italsider per es., non 
c 'è dubbio che anche il 
CdF sta diventando in-

governabile per le segre-
terie, che stanno portan-
do avanti un progetto di 
liquidazione vera e pro-
pria di questo CdF. 

Infine dobbiamo analiz-
zare e discutere più i 
fondo delle vertenze a-
ziendali, senza tenere se-
parata questa analisi dal-
la discussione sulla situa-
zione generale e in primo 
luogo, in questa fase, sul 
rapporto con gli studenti, 
che deve andare oltre la 
informazione su cosa ve-
mente esprime questo mo-
vimento, e arrivare alla 
organizzazione di assem-
blee comuni, come quella 
che c'è stata al Politecni-
co di Napoli f ra studenti 
e operai dell'Italsider 
(compresa una parte dei 
delegati e del coordina 
mento di fabbrica). 

GAD LERNER 
Serve, oggi, 
un « partito-sintesi »? 

Si è guardato poco alla 
« natura interna » di que-
sto nuovo movimento nel-
le università. E' impor-
tante farlo, perché nelle 
piazze di Roma e di Bo-
logna (oltre alle manovre 
di divisione del PCI) ab-
biamo verificato una di-
versità significativa — ne-
gli stessi comportamenti 
— tra il movimento e la 
classe operaia. Se pen-
siamo ad esempio alle 
due manifestazione di 
mercoledì 23 in piazza S. 
Giovanni a Roma, ci è 
molto difficile immagina-
re uno spazio positivio per 
un « partito-sintesi » delle 
diverse realtà presenti in 
piazza. 

Le teorie che parlano 
di un operaio sociale in-
distinto (dal « sottoprole-
tario » del Sud al giova-
ne laureato di MOano) 
come soggetto generico di 
questa ondata di lotte 
(che avrebbe nell'univer-
sità un luogo di raccolta 
puramente occasionale) fi-
niscono per impoverire — 
insieme alla specificità 
anche la ricchezza dei bi-
sogni espressi da questo 
movimento. Nel rifiuto 
dello sbocco occupaziona-
le proposto dal PCI, cioè 
queUo del lavoro manua-
le cosi com'è nelle fab-
briche del capitale, c'è la 
ricerca individuale e col-
lettiva di una attività la-
vorativa non aKenata. Vo-
lontà di liberazione e ri-
cerca di un lavoro collet-
tivo e di relazioni sociali 
utili, belle, in cui ripor-
tare insieme la propria 
volontà di Ibierazione e 
il proprio « sapere ». Tut-
to ciò lo si può ritrovare 
nelle aspirazioni di cia-
scuno dei compagni che 
si sono buttati in questo 
nuovo movimento. Per 
questo vi è un legame 
inscindibile con la ricer-
ca di nuovi modi di stare 
insieme nella solidarietà 
collettiva, nell' amicizia, 
niel gioco, nel'amore. 

Perché i problemi sono 
già di oggi, e non solo 
di un lontano futuro di 
laureati o di diplomati. 
La ricchezza di questo 
mo\amento sta anche nel-
la ricchezza numerica 
delle sue componenti so-
ciali e politiche, ciascu-
na organizzata sui propri 
bisogni. 

Anche per questo, oltre 
che per la ricerca di nuo-
vi rapporti personali, la 

democrazia del movimen-
to è un fatto essenziale 
e costitutivo della mili-
tanza di ciascuno. Perciò 
non si capisce come il di-
scorso di Clemente (sul 
rapporto tra bisogni, ra-
zionalità e ricerca di uni-
vocità dell'insieme del 
movimento)^ lo possa poi 
portare a sottovalutare il 
problema delle prevarica-
zioni. Il bisogno di co-
struire la politica a par-
tire da se stessi signifi-
ca anche che i problemi 
della cosiddetta mediazio-
ne e direzione politica si 
pongono dentro al movi-
mento, e da parte del mo-
vimento stesso. E' possi-
bile pensare — come già 
di fatto accade — a cor-
renti politiche interne al 
movimento, ma non certo 
ad una riproposizione • di 
una linea elaborata altro-
ve e legittimata per chis-
sà quale motivo. Non va 
neppure dimenticato che 
questo movimento ha po-
sto per la prima volta in 
forme evidenti e di mas-
sa la contraddizione gio-
vani-anziani nel proleta-
riato, e anche nei con-
fronti degli operai d'avan-
guardia. Esiste una con-
traddizione di tempi tra 
la crescita della capaci-
tà di direzione politica e 
di tattica all'interno del 
movimento, e l'iniziativa 
stringente del nemico di 
classe. Ma non la si su-
pera costruendo a tam-
bur battente un partito 
efficiente, illudendosi di 
ricomporre cosi semplice-
mente « le avanguardie o-
peraie e i movimenti pro-
letari in un fronte di op-
posizione rivoluzionaria al 
compromesso storico ». 

E' giusto che LC si 
ponga da subito il pro-
blema del rapporto tra i 
diversi strati proletari e 
il problema della tattica. 
Ma qualsiasi processo di 
confronto e di ricompo-
sizione può partire solo 
da un rapporto capillare 
e locale tra studenti e o-
perai (bene i coordina-
menti proposti da Bolis, 
città per città; insieme 
ad un rilancio — finan-
ziario e politico —- dell' 
uso del quotidiano). Se 
non si ha chiaro questo 
processo si finisce per ri-
proporre gli studenti co-
me detonatore sociale, da 
usarsi per svegliare gli 
operai. Ck)l che gli ope-
rai non si svegliano, men-
tre gli studenti rischiano 
di essere disgregati. In 
queste condizioni (e in as-
senza di una chiara ini-
ziativa operaia), non a-
vrebbe senso imporre la 
disciplina dei quadri ope-
rai del partito sull'insie-
me del movimento; po-
trebbe essere intesa solo 
in modo ideologico e fre-
nante. Il rapporto con la 
classe operaia, che il mo-
vimento oggi ricerca, de-
ve avvenire senza alcu-
na mediazione istituziona-
le, ricercando il confron-
to molecolare con gli o-
perai. Per la prima vol-
ta da molto tempo, abbia-
mo visto a Bologna grup-
pi di studenti andare da-
vanti alle fabbriche e nel-
le assemblee operaie la-
vorando faticosamente al-
la rottura del muro d'iso-
lamento e di diffidenza 
costruito dal PCI e dal 
sindacato. E' l'inizio di 
una strada di faticoso 
confronto, che va prose-
guita. 

ENRICO 
MARCHESINI 
di SCHIO 
Apriamo il dibattito 
sulla fase attuale 

Come riempiamo la no-
stra teoria dell'organiz-
zazione e quali contenuti 
ne tiriamo fuori? Il pro-
blema fondamentale è co-
me porsi di fronte allo 
Stato, n 20 giugno ha 
messo in crisi in questo 
senso la nostra elabora-
zione tattica ma pare che 
oggi la nostra soluzione, 
in mancanza di una pro-

. posta realistica, sia il 
non pensarci mentre ci 
troviamo di fronte Cos-
siga, il compromesso sto-
rico, lo stato con tutta la 
sua forza. .A.llora, se dob-
biamo analizzare qual è 
il futuro di questo stato, 
questo non significa che 
il nostro compito sia quel-
lo di raccogliere la ban-
diera che la borghesia ha 
lasciato cadere, la bandie-
ra della democrazia. Già 
nel 1945 questa bandiera 
fu raccolta da Togliatti 
e, visto che oggi il PCI 
stesso l'abbandona, do-
vremmo essere noi a far-
lo, per arrivare caso mai 
domani a raccogliere 
quella della produttività, 
e così via in una rin-
corsa storica fatale. 

Lo stato democratico ha 
raggiunto oggi il culmine 
della sua maturazione, e-
vitando la scelta arretra-
ta del fascismo, scelta 
che uno stato si dà quan-
do non riesce a difendere 
il suo migliore involucro 
che è la democrazia. Di 
fatto questo è uno stato 
democratico di tipo tede-
sco 0 inglese, con la so-
cialdemocrazia al potere 
e con la prospettiva di 
una specie di partito u-
nico che si chiama com-
promesso storico. In que-
sta maturità non c 'è po-
sto per una soluzione ci-
lena e nemmeno per una 
destabilizzazione di questo 
stato. Se si butta giiì An-
dreotti, inevitabilmente si 
aprirà uno scontro che 
di fatto sarà descrivibile 
come guerra civile. Cioè, 
se il governo non regge 
per l'iniziativa di classe, 
può solo cadere in una 
dinamica di guerra civi-
le. 'Da questo punto di 
vista i contenuti di or-
ganizzazione che cerchia-
mo saranno inevitabil-
menté da rapportare con 
il problema della orga-
nizzazione della forza, 
con il problema di che 
cosa intendiamo oggi per 
dittatura del proletariato 
e abbattimento dello sta-
to. Alle domande che gli 
operai ci fanno sulle no-
stre prospettive non van-
no, allora, date risposte 
utopistiche come è stata 
il governo delle sinistre, 
ma dobbiamo avere il co-
raggio e l'intelligenza tat-
tica di proporre il no-
stro obiettivo, obiettivo 
che oggi è l'abbattimento 
dello stato democratico e 
il processo di realizzazio-
ne del comunismo. Dob-
biamo comunque aprire il 
dibattito su questi pro-
blemi. 

Sulla polemica che da 
un po' di tempo faccia-
mo alla nostra «sinistra», 
contro gli autonomi. A 
Vicenza, benché ci siano 
dissensi con loro, è fuori 
dubbio che questi com-
pagni sono gli unici che 
ci ritroviamo a fianco a 
fare intervento ptolitico e 
credo anche che comun-
que gli errori e metodi 

che questi compagni e-
sprimono non siano con-
frontabili con quelli che 
esprimono formazioni che 
sono state molto più vi-
cine a noi. Questi com-
pagni sono quelli che nel 
Veneto riescono ad essere 
dentro a scadenze di mas-
sa con una capacità spes-
so maggiore della nostra. 
E' inevitabile, quindi, che 
certe nostre posizioni di 
chiusura nei loro con-
fronti finiscono per dan-
neggiare noi. In questo 
senso mi pare che il gior-
nale non abbia fatto, in 
maniera corretta, la cam-
pagna contro l'incarcera-
zione dei compagni di Pa-
dova arrestati con una 
provocazione e un dise-
gno politico di una pesan-
tezza unica. Occorreva a-
prire una campagna di 
massa simile a quella per 
i compagni D'Arcangelo e 
Panzieri in quanto si trat-
ta della stessa qualità di 
repressione dello Stato. 

EMMA 
delle segreterie 
organizzate 
di Roma 
Siamo riuscite 
a organizzarci 
e ad inserirci 
nel movimento 

Noi come massa la-
voratrice non siamo mol-
te conosciute. Come se-
gretarie essenzialmente 
di uffici privati non rien-
triamo nella categoria del-
le segretarie di azienda 
a cui viene applicato lo 
Statuto dei lavoratori e 
che godono dei diritti sin-
dacali, ma siamo delle u-
nità inserite ciascuna in 
un singolo posto di lavo-
ro, una categoria mai 
presa in considerazione, 
anche per una nostra pau-
ra e incapacità ad orga-
nizzarci vivendo in un 
certo senso la stessa si-
tuazione delle casalinghe. 
Il fatto stesso di essere 
tutte donne non è casua-
le in quanto più soggette 
ad essere sfruttate indi-
vidualmente. A Roma sia-
mo comunque riuscite ad 
organizzarci. Alla prima 
riunione indetta con un 
cartello al tribunale per 
le segretarie degli studi 
legali ci siamo trovate 
in sei soltanto; alla se-
conda riunione, nonostan-
te una tempestiva azione 
repressiva e intimidato-
ria della polizia ci sia-
mo ritrovate in settanta 
e ora siamo in trecento. 

Appena ci siamo date 
delle forme organizzative 
il sindacato ci è subito 
piombato f ra i piedi. Ov-
viamente abbiamo deciso 
di entrare nel sindacato 
in quanto l'unica posizio-
ne contrattuale di questa 
categoria, che raccoglie 
più di 500.000 persone, ri-
sale ad un contratto col-
lettivo nazionale del 1939 
abolito dalla DC perché 
legge fascista in cambio 
di un contratto firmato 
nel 1968 che però ne ri-
prende integxalmente i 
contenuti con l'aggravan-
te di non essere più col-
lettivo. 

E questo comporta che 
l'applicazione del contrat-
to è lasciata interamente 
alla discrezione del dato-
re di lavoro con la logica 
conseguenza che nessuna 
di noi ha un contratto, 
che i salari sono incredi-
bilmente bassi arrivando 
da un massimo a Roma, 
di 100 mDa lire al mese 
fino alle 30 mila che una 

nostra compagna prende 
per otto ore di super sfrut-
tamento. Quale è stata 
la risposta del sindacato 
aUe nostre richieste di a-
vere mansioni precise, di 
avere un orario preciso, 
l'assistenza malattie, i 
contributi, ecc.? Ci ha ri-
sposto con un falso pa-
ternalismo da una parte 
e con un soffocamento 
continuo delle nostre esi-
genze di essere all'inter-
no delle scadenze di lot-
ta dall'altra, e arrivando 
a inserirci come catego-
ria sindacale all'interno 
della Federazione Italia-
na Lavoratori Alberghi 
Mense e Servizi per non 
creare una ulteriore si-
gla sindacale! Un episo-
dio significativo della po-
sizione nei nostri confron-
ti del sindacato si è a-
vuto quando essendo riu-
scite ad imporre un con-
vegno nazionale per il 
prossimo sabato ci è sta-
to spostato d'ufficio a ve-
nerdì. quando noi lavo 
riamo, per la « indispo-
nibilità della controparte» 
facendo chiaramente in 
modo che noi non vi po-
tessimo partecipare. 

H nostro movimento è 
venuto fuori nel momen-
to in cui cresceva questo 
movimento degli studenti 
e dalla Assemblea nazio-
nale in poi abbiamo de-
ciso di inserirci in que-
sto movimento e siamo 
riuscite a farlo. Abbiamo 
anche partecipato alla 
manifestazione del 12 ma. 
sebbene preparato al di-
scorso di uno scontro po-
litico in piazza, ci siamo 
trovate molto disorienta-
te. Questo è di peso in 
parte perché siamo or-
ganizzate da poco, anche 
se molte di noi sono mili-
tanti provate, ma molte 
di quelle 60 compagne re-
stanti si sono trovate 
spaesate di fronte a quel-
la disorganizzazione per-
ché la maggioranza era-
no proletarie che siamo 
riuscite a portarle in piaz-
za dopo uno scontro po-
litico teso ad una veloce 
crescita politica difficile 
da ottenersi subito. 

Noi non siamo d'accor-
do con una non-linea co-
me quella degli autono-
mi; un modo nuovo di 
fare politica è giusto ma 
non ci si deve discostare 
da quello che di buono 
il '68 ci ha portato. Noi 
vogliamo alle nostre spal-
le una organizzazione, un 
confronto continuo e di-
retto con le masse ope-
raie, perché formare un 
partito rivoluzionario è 
necessario e perché i re-
visionisti e il sindacato 
tentano solo di fare il 
gioco del governo, di di-
viderci, con una grande 
paura che si formi orga-
nizzazione. 

Con i compagni del 
movimento, per la crC" 
scita nostra all'esterno, 
vogliamo affrontare que-
sto dibattito. Da questo 
punto di vista Lotta Con-
tinua è l'unico strumento 
in questo momento come 
unico giornale che ha da-
to la possibilità di espri-
mersi ai vari settori in 
lotta. Occorre che dia 
ancora più spazio a qu^' 
sto tipo di confronto, aiu-
tando anche le nostre e-
s igenze di coordinamento 
e di unità politica con 
lutti i settori di classe. 
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PAOLO BROGI Due mesi importanti, tra forza e debolezza politica del movimento 
Un movimento è stato 

« stanato » su di un ter-
reno che l'ha portato a 
una delicata esposizione, 
a una forzatura dai con-
notati apparentemente in-
surrezionali. 

La DC si è impossessa-
ta di questa occasione, 
forzandola nella direzione 
di un piccolo colpo di sta-
to bianco: rafforzamento 
della reazione, chiusura 
delle contradizioni esi-
stenti nelle istituzioni e 
nei corpi armati dello 
stato. La riconquista del-
la polizia (con un'accele-
razione vorticosa), la ser-
rata dei commercianti a 
Roma e poi ' in tutta Ita-
lia, cioè in sostanza un 
riflusso moderato di de-
stra che è certo provvi-
sorio ma estremamente 
preoccupante perché diffu-
so. Che cosa è dunque 
avvenuto in questi due 
ultimi mesi? C'è un'ana-
logia impressionante tra 
l'aprile del '75 e questa 
primavera, tra la morte 
di Zibecchi e la morte di 
Lorusso. Anche allora i 
carabinieri. Dicemmo allo-
ra che era un colpo di 
coda della reazione, dopo 
le batoste del '74, di Bre-
scia, della risposta anti-
fascista e antigolpista. 

Veniva attaccato un 
forte movimento antifa-
scista, alla vigilia di im-
portanti elezioni, e nel 
mezzo di una riorganizza-
zione repressiva condotta 
attraverso leggi di polizia. 
Anche allora c'era una 
manifestazione nazionale 
alle porte. L'analogia si 
ferma però qui. Perché 
stavolta la DC e il PCI 
non avevano a disposizio-
ne un movimento di mas-
ma fortemente collegato 
all'insieme del proletaria-
to, come allora: una rap-
presentanza sociale di un 
movimento pi largo, basti 
pensare a che cosa fu 
la lotta contro la legge 
Reale. Stavolta la situa-
zione è mutata, per la 
natura e le caratteristiche 
di un movimento che si 
presenta come « autosuffl-
ciente », cioè che non tro-
va necessario definire la 
propria riflessione sui 
propri bisogni, le forme 
di lotta, il tipo di inizia-
tive, nel rapporto con il 
resto della classe. La sco-
perta del resto, della clas-se operaia ad esempio, 
avviene più per inciden-
te, nel momento in cui si 
sbatte la faccia contro 1" 
iniziativa dell'avversario, 
e non come naturale, quo-
tidiana costruzione di un 
confronto più generale. Questo problema ce l'era-
vamo posto da tempo, da 
quando avevamo visto che 
su questa contraddzione 
si accentrava l'iniziativa 
revisionista: il richiamo a 
Reggio Calabria, a un 
rapporto di quel tipo isti-
tuito a livello generale 
dal PCI con questo mo-
viniento di opposizione era 
presente fin daU'inizio. In 
questo contesto le forze 
"i regime hanno prepara-
to ciò che abbiamo sotto 
gu occhi, e cioè il tenta-
tivo di una svolta nei rap-
porti di forza tra le clas-si. 

Nella classe c'è stato, prodotto da questo movi-'nento, un forte rimescola-mento di carte, ma anche difficoltà, disorientamento volontà di capire che non 

si traduce immediatamen-
te in assunzione d'inizia-
tiva. Questo rimescola-
mento ha dei punti di for-
za: tutto il quadro della 
sinistra, i rapporti tra 
masse e istituzioni della 
sinistra, i rapoprti tra 
masse e istituzioni della 
sinistra, sottoposti a una 
verifica profonda. I feno-
meni più evidenti sono 1' 
occupazione della direzio-
ne del PSI, lo sbandamen-
to nel PCI, le modifica-
zioni in corso nell 'area ri-
voluzionaria ecc. 

Nel PCI che cosa vuol 
dire questo sbandamento? 
Mi pare che un punto .=ia 
chiaro: il nemico strate-
gico è a sinistra, e più 
in particolare è Lotta 
Continua. Ma la vocazio-
ne poliziesca non basta: 
credo che il PCI sia in 
un culo di sacco, perché 
da un lato deve dimo-
strare qualche volontà di 
cambiamento, se pure 
formale, dell'altro non 
riesce a modificare un 
bel niente. 

I risultati di questo 
movimento sono molti: 
prendiamo la marcia in-
dietro che complessiva-
mente PCI, sindacati, 
FLM sono stati costretti 
a f a re suUa questione del 
lavoro giovanile e del la-
voro nero. Non è cosa da 
poco, perché avevano po-
sizioni coincidenti con il 
governo. Oppure il fatto 
che si sia fatto uno scio-
pero generale, in cui gli 
studenti hanno parlato, o 
dai palchi propri o da 
quelli sindacali. 

Resta il fa t to che non 
ci possiamo accontenta-
r e di questi risultati e 
di questo tipo di incon-
tri. H movimento in so-
stanza, al di là dei ri-
sultati contingenti, si è 
dimostrato debole politi-
ticamente. E questa de-
bolezza, nel fat to che in 
essa era presente l'ini-
ziativa subalterna alla 
reazione borghese, ha 
fatto leva chi voleva rea-
lizzare i fatt i compiuti 
dell'eversione costituzio-
nale, i colpi di mano che 
restano nella memoria di 
queste giornate. Da que-
sto punto di vista sareb-
be semplicemente fol |3 
considerare partita chiu-
sa quella per la demo-
crazia, che anzi deve ve-
derci più impegnati che 
mai perché oggi più che 
mai stanno avvenendo pe-
santi arretramenti sul 
terreno delle libertà. Ol-
tretutto, questo è tutt'al-
tro che consolidato, ma 
viceversa precario. C'è 
un altro versante sul qua-
le dobbiamo lavorare, ri-
spetto a questo movimen-
to. Condivido le preoccu-
pazioni sul futuro im-
mediato e credo che va-
da sciolto un nodo. Que-
sto movimento è un 
movimento per l'occupa-
zione. e non lo sa. 

Al di là della battuta, 
credo che ci sia una bat-
taglia da condurre per 
mordere sul terreno dell' 
occupazione, e contempo-
raneamente per superare 
le concezioni immediati-
stiche, c'è da superare 
una cesura rispetto al re-
sto della classe, l'interru-
zione del rapporto tra in-
dividuo e coUettività, tra 
occupati e disoccupati, di 
superare non tanto l'inca-
pacità di avere una tat-
tica particolare nel mo-
vimento. in- se, questa 

— quanto una tat-
tica d ie nasca dal rap-
porto tra questo movi-

mento e il resto della 
classe. E' qui, e non ri-
duttivamente sul proble-
ma della democrazia in-
terna quasi che fossimo 
dei vigili urbani, che dob-
biamo ritrovare un nostro 
agire da partito. Ma ab-
biamo bisogno noi stes-
si di r icavare sedi per 
la sintesi politica, di da-
re la parola ai reali pro-
tagonisti sociali. A chi dà 
per smarrita la classe ope-
raia non voglio solo ri-
cordare la forza che ab-
biamo visto nelle piazze 
ancora lo scorso ottobre, 
voglio ricordare che ab-
biamo di fronte un regi-
me che ha messo fuori-
legge il salario, un regi-
me autoritario, non solo 
nelle forme ma nella so-
stanza. Credo comunque 
— anche a questo propo-
sito — ohe dobbiamo 
prendere una decisione 
rispetto ai nostri ambiti 
di discussione nazionale. 
La discussione che stia-
mo svolgendo oggi è la 
•stessa su cui devono es-
sere convocate in tempi 
rapidi riunioni nazionali, 
in primo luogo quella 
operaia che non si tiene 
più da tempo, ma ancWe 
una riunione nazionale 
dei compagni impegnati 
nel movimento delle uni-
versità e delle scuole. 
Queste riunioni possono e 
debbono essere aperte an-
che alle avanguardie di 
lotta che non si ricono-
scono formalmente in Lot-
ta Continua, se vogliamo 
confrontare analisi e pro-
poste d'iniziativa con tut-
ti i protagonisti che e-
mergono dal rimescola-
mento deUa sinistra. Dob-
biamo prendere decisioni 
analoghe anche nelle se-
di, curando in particolare 
l'incontro tra operai e 
studenti. Arrivo alla que-
stione del giornale: inter-
pretare correttamente il 
salto di qualità realizzato 
dal giornale, il tipo di 
diffusione, vuol dire ren-
dersi conto oggi che Lot-
ta Continua può diventa-
re il giornale di una 
nuova generazione di lot-
ta. Credo che i nuovi let-
tori superino ampiamente 
il 50 per cento: c 'é il 
rischio di limitarsi ad es-
sere il riconoscimento 
momentaneo di una ban-
diera. Dobbiamo fornire 
le basi di una discussio-
ne e di una formazione 
più ampia, con il contri-
buto di tutti, senza oppor-
tunismi e abdicazioni. 

Si t ra t ta di non restrin-
gere semplicemente que-
sti contributi alla parte-
cipazione individuale, ma 
di aff iancare anche la ri-
flessione collettiva. Ab-
biamo bisogno di f a r par-
lare le assemblee operaie, 
gli incontri tra operai e 
studenti, ecc. Credo an-
che che ci occorrono le 
16 pagine. Oggi, ciò che 
prima stava neUe quattro 
pagine legate agli avve-
nimenti quotidiani (prima, 
seconda, terza e sesta) 
ha per equivalente solo 
tre piccole pagine del ta-
bloid, in cui evidentemen-
te non si riesce a stare. 
Un ultima proposta: fare 
un numero speciale per 
la metà di aprile, ne ! 
quinto anniversario di 
Lotta oCntinua. Di que-
sto numero credo che 
ragionevolmente possiamo 
pensare di diffondere 100 
mila copie. 

Sui referendum: dal 1. 
aprile inizia la raccolta 
delle firme. Voglio dire 

che si t rat ta di un'ini-
ziativa utile, anche dal 
punto di vista della lot-
ta per la democrazia. 

Dobbiamo quindi non 
favorire le condizioni di 
un insuccesso che sarebbe 
estremamente grave, ma 
viceversa di garantire nei 
limiti delle nostre attua-
li possibOità la riuscita. 

SANDRO UNIVERSITARIO di PALERMO 
Non basta salire sui palchi sindacali per unirsi agli operai 

Nell'occupazione dell'u-
niversità a Palermo la 
presenza del PCI si mi-
sura in 3 fasi. La prima 
fase vedeva una sua pre-
senza in tutte le facoltà 
e la critica nei suoi con-
fronti partiva da un ri-
fiuto punto per punto 
della sua proposta di ri-
forma. Nella seconda fa-
se, dopo Lama, c'è stata 
l'espulsione fisica dalla 
facoltà, a suon di mo-
zioni. Nell'ultima fase si 
registra invece un suo 
recupero, che coincide 
con una grossa difficoltà 
delle avanguardie a dare 
indicazioni ed elementi di 
continuità e che porterà 
alla disoccupazione. Era 
successo che dopo i fatti 
di Lama l'atteggiamento 
del PCI era totalmente 
cambiato in una strana 
disponibilità a cedere sul 
terreno delle piattaforme 
proponendo piattaforme 
che sicuramente « dal 
punto di vista degli stu-
denti » si presentavano 
molto più a sinistra di 
altre. Dietro questo atteg-
giamento c 'era la dispo-
nibilità a contrattare la 
normalizzazione all'univer-
sità con cedimenti sui 
contenuti. Credo quindi 
che uno dei nodi nella 
nostra discussione stia 
nel rapporto di rottura 
col PCI. 

Non sono d'accordo col 
modo con cui viene salu-
tato il fat to che gli stu-
denti vadano a parlare 
dai palchi sindacali men-
tre viene quasi criticata 
la scelta dei cortei sepa-
rati che rende anche fi-
sica la rottura col PCI. 
C'è il rischio di assumere 
il assumere il ruolo di 
coscienza critica. Dobbia-
mo quindi calibrare il pe-
so che diamo a queste i-
niziative che indubbia-
mente sono positive. 

Le difficoltà le abbia-
mo nel definire bene i 
punti di riferimento ester-
ni su cui appoggiare la 
nostra iniziativa e, in ge-
nerale, su cui fare viag-
giare i contenuti autono-
mi, come li abbiamo de-
finiti in questi anni. Le 
abbiamo a definire i 
soggetti politici che in 
questo momento portano 
avanti i contenuti auto-
nomi e a cui affidarne 
la generalizzazione, il che 
ci induce a usare metri 
di individuazione non 
sempre chiari, come per 
esempio nella cataloga-
zione degli emarginati. 

Ci sono aspetti che ci 
consentono di individua-
re dentro questa mobili-
tazione una serie di fat-
tori di importanza fon-
damentale per compren-
derne la portata comples-
siva. E fatto, per esem-
pio, che i contenuti ever-
sivi coincidano dentro il 
movimento con i conte-
nuti " sulla occupazione. 

sulla qualità del lavoro, 
sulla qualità della vita. 
Contenuti che convivono 
come condizione l'uno per 
l'altro. Nel riuscire a 
mantenere uniti questi a-
spetti, nella capacità di 
riuscire ad analizzarli be-
ne, oggi è possibile pen-
sare a livelli più avan-
zati di unità dentro a que-
sto movimento arrivando 
anche alla messa in di-
scussione al suo interno 
di questioni come quella 
del salario e della ridu-
zione di orario. 

Rispetto all'unità, fon-
damentale, con gli operai 
occorre tener conto che 
oggi esiste realmente una 
scollatura con gli altri 
settori che per le basi 
materiali su cui si è ve-
nuta a formare rischia di 
assumere aspetti corpora-
tivi. Questo rischio non 
si esorcizza\con il favo-
rire semplicemente il di-
battito con gli operai ma, 
appunto, con la capacità 
di costruire sulla base 
dell'iniziativa e sul terreno 
dei contenuti il rapporto 
con la classe operaia. 

Sul modo in cui il mo-
vimento ci costringe alla 
discussione sulla violenza 
bisogna tener conto che 
c 'è un principio generale 
che vuole che nessuna ini-
ziativa del movimento è 
possibile a prescindere 
dal problema della forza, 
ma questo non significa 
mettere sullo stesso piano 
il corteo dei 20 mila di 
Bologna, di fronte a 150 
mile operai, che segnava 
un momento di scontro 
politico preciso, con una 
precisa componente, che 
puntava a f a re emergere 
delle contraddizioni per 
poi arrivare ad una sin-
tesi e una- cosa comple-
tamente diversa come la 
manifestazione del 12 in 
cui non c'era un inter-
locutore di fronte a noi 
col quale aprire, anche 
con forza la contraddi-
zione ma c'era l 'apparato 
dello stato. Il tipo di 
scontro che si andava a 
cercare, che veniva im-
posto, era molto diverso 
da queDo di Bologna, da 
quello che poi c'è stato 
in tutte le piazze d'Italia. 
Fare queste distinzioni 
può servire solo a non 
prendere posizione sul mo-
do con cui noi già in 
questa fase andiamo a 
scontrarci, sul fatto che 
la lotta oggi non è solo 
per la democrazia in ge-
nerale ma per la difesa 
della agibilità, il che non 
può non voler dire scon-
trarsi immediatamente 
col Cossiga che oggi vie-
ta i cortei. Dire allora 
che occorre difendere gli 
spazi democratici signifi-
ca che questo passa at-
traverso uno scontro fron-
tale con lo stato, col mo-
do e gli strumenti che il 
movimento ritiene oppor-
tuni, ma che non si può 
esorcizzare perché impo-
sto dall'esterno. 
Sull'autonomia 

A Palermo questi com-
pagni hanno guadagnato 
terreno fino ad avere la 
direzione politica di una 
facoltà con una battaglia 
sui contenuti. Questa stra-
na crescita dell'* autono-
mia organizzata » fa pen-
sare che dovremmo ana-
lizzare meglio i fenomeni 
che stanno avvenendo in 
questo movimento anzi-
ché dare giudizi che ten-
dono a liquidare il pro-
blema prendendo le di-
stanze sulle cose che que-
sti compagni fanno 

Un ultimo problema è 

quello del governo. Non 
basta dire che occorre 
riuscire a bloccare que-
sta manovra congiunta in 
atto di criminalizzare 1' 
opposozione e che la pa-
rola d'ordine della cadu-
ta del governo significa 
questo. Occorre andare 
oltre; dobbiamo chiederci 
se il programma che que-
sto governo ha in testa 
ha un carattere reversi-
bile 0 se piuttosto que-
sto programma non è re-
versibile e che a seconda 
dei rapporti di forza del 
paese, può essere media-
to ma che in ogni caso 
andrà avanti. Allora, da 
questo punto di vista, di-
re oggi che bisogna cac-
ciare il governo Andreot-
ti significa dire che di 
fatto il movimento inten-
de praticare un terreno, 
una pratica antistituzio-
nale che dovremmo riu-
scire a definire meglio 
nelle sue implicazioni e 
nei suoi sbocchi. 

PAOLO di TRIESTE Per costruire una direzione polìtica nel movimento 
II nostro gi<H-nale ha 

aumentato le vendite per-
ché rappresenta efficace-
mente, anche se con con-
traddizioni, la parte più 
avanzata del movimento 
che si è espresso in que-
sto p>eriodo, ma è ^ a r s o 
di indicazioni e di pro-
spettive. 

E' impossibile rivendi-
carsi un ruolo di dira-
zione se non si risolve U 
problema dell'emergere di 
una direzione politica nel 
movimento e del ruolo che 
LC deve avere in questo 
processo. Una direzione 
politica che nello stesso 
movimento degli studenti 
non è ancora affermata 
se è vero che spesso an-
che l'iniziativa di partito 
condotta in modo scorret-
to viene premiata. C'è una 
grossa difficoltà sia nel 
movimento che in LC di 
realizzare una sintesi col-
lettiva dei contenuti che 
emergono trasformandoli 
in direzione, a realizzare 
una dialettica e una sin-
tesi collettiva tra i di-
versi movimenti e anche 
tra componenti diverse di 
uno stesso movimento, mo-
vimenti che si differen-
ziano t ra di loro non tan-
to per composizione « so-
ciologica » quanto per ima 
storia e una soggettività 
diversa e per un modo 
diverso di esprimerla. 

Il problema principale 
che ci troviamo di frwite 
è appunto questo: di che 
caratteristiche ha il 
rapporto t ra i vari movi-
menti (di come uno agisce 
sull'altro e lo trasforma), 
di una sintesi collettiva 
dei contenuti, dell'emerge-
re di una direzione poli-
tica e del ruolo di LC in 
tutto questo. Penso che 
una riflessione possa av-
venire in modo privilegia-
to all'interno di LC e non 
delegato aUa spontaneità 
del movimento. Mi pare 
che in questo CN nwi ci 
si sia soffermati a saffi 
cienza su questo ma mi 
sembra che si sia fatto un 
passo in avanti con 1' 
intervento di Moreno su 
quello che ha definito 
« il problema dell'organiz-
zazione » differenziato da 
quello dell'anaUsi delle 
classi. 

Dalla situazione di TS 
non possono venire gran-



• COMITATO NAZIONALE lotta continua 12 
di indicazi<Kii perché il movimento dell'università appena in quest'ultimo pe-riodo e in particolare da dopo la manifestazione del 12 ha cominciato a riap-propriarsi della propria capacità di decidere au-tonomamente rompendo con la logica che vedeva aUe assemblee, peraltro molto numeiose, la pas-sarella delle forze poli-tiche. 

Questo è avvenuto par-ticolarmente grazie alle compagne che hanno oc-cupato la presidenza dell' assemblea. Vi sono state due manifestazioni comu-ni con gli operai ed in particolare il 18 ha con-fermato anche qui che il tentativo di costruire il cordone sanitario intorno alle fabbriche è fallito, anche per l'interesse che c'è tra gli operai per la lotta degli «studenti». Non sono d'accordo con chi parla di integrazione del-la c l ' ^ e operaia o di av-venuto passaggio al suo interno della linea dei sa-crifici. 
La linea dei vertici sin-dacali ncKi gode del con-senso della massa degli operai ma vuole imporsi sfruttando le difficoltà de-gli operai e che sono ri-conducibili al quadro po-litico che si trovano di fronte. Per riiKcire a scardinarlo ed a colpire il governo e da qui par-tono le stangate, è neces-saria una forza enorme-mente superiore a quella che ha abbattuto il pri-mo governo Andreotti, proprio perché il gover-no si fa schermo del re-visionismo e del suo pro-getto neocorporativo, che è un nemico intemo e non solo esterno alla clas-se. Bisognerebbe riusci-re a capire attraverso quale processo, quali for-me si realizza l'accumula-zione di forze sufficienti a rompere la cappa che è stata calata sulla C.O. 
Il compagno dell'Italsi-der parlava soprattutto di una microcQnflittualità presente. E' una cosa che seppure in modo più li-mitato enerviamo anche all'Italsider; ma mi pare che questo sia legato più ad un tipo di organizza-zione del lavoro tipica del-ritalsider, e che non sia un dato generalizzabile per cui il problema resta irrisolto. Penso però che sarebbero da analizzare con più cura le trasforma-àoni politiche nella C.O. che non mi sembrano ne-gative (vedi 18). 
Mi pare inoltre che si senta ima grossa richiesta di chiarezza sul proble-ma del governo e su qua-li prospettive aprirebbe una sua caduta sotto la spinta del movimento. A "re ci troviamo di fronte ad un problema che im-postoci dalla borghesia: la questione di Osimo. Con l'accordo sui confini la DO è riuscita ad unire un obiettivo popolare e democratico (quello del-la definizione dei confini) a uno funzi<Miale agli in-teressi capitalistici e im-perialistici '(la zona fran-ca a cavalo (tei confine). Zona funzi<Kiale alla ri strutturazioie nazionale ed intemazicmale in quan-to crea una sacca di ma-nodopera a costo ridotto, senza garanzie, una testa di pwite per la penetra-zione nell'Est, ecc. Questo con elevati costi sociali come la distruzione della 

natura, del tessuto etnico sloveno, sviluppo caotico, ecc. Sulla base dell'espo-sizione di massa della po-polazione ed in particola-re dei giovanissimi è in atto un grosso tentativo di creare .una base di massa aUa reazione. So-no state raccolte 65.000 firme di fronte al notaio su una proposta di legge demagogica per la «zona franca integrale » in al-ternativa a quella di Osi-mo da forze che si collo-cano in un area qualun-quista di destra e nazio-nalista) ; firme raccolte non solo tra la piccola borghesia commerciante ma anche tra settori pro-letari. Il comitato che ha raccolto le firme ha deci-so in questi giorni di pre-sentarsi alle elezioni co-miHiali COTI una lista ci-vica. Si è creata così per la prima volta penso in una grossa città, la situa-zione di una lista .civica qualunquista di destra che ha buone possibilità di successo e che ha già attivizzato con grosse ma-nifestazioni settori sociali sopratttuto intermedi. 
Il PCI pagherà caro il fatto di essersi ottusamen-te contrapposto frontal-mente contro l'opposizio-ne popolare contro la zo-na franca di Osimo, men-tre la DC pratica una po-litica del doppio binario: mentre ufficialmente so-stiene la zona franca di Osimo, la sua ala destra è presente nell'opposizio-ne. 
Ci troviamo di fronte a un grosso tentativo di creare una base di mas-sa alla reazione che fa leva principalmente sulla piccola borghesia com-merciante (quella che sa-rebbe avvantaggiata dalla demagogica zona franca integrale). Non solo ma vi è un tentativo nelle nostre zone (operato per esempio da un movimento nuovo come il « Mitte-leuropa » di ispirazione, e anche sovvenzione, tede-sca) di coordinare le va-rie forze locali delle zone che potenzialmente po-trebbe^ro diventare delle piccole vandee (TS e il comitato per le firme, il Sudtirolo e la Wokspartai, ecc.). Questo ci impone una seria riflessione sul-la questione della reazio-ne e delle forme che può assumere. 
Quello che dall'osserva-torio limitato di TS mi sembra stia avvenendo è che la DC abbia la con-sapevolezza che la media-zione di tipo socialdemo-cratico sia destinata sep-pur non nel breve perio-do a saltare e che con l'altra mano stia prepa-rando l'alternativa aper-tamente reazionaria an-che se non prcqjriamente fascista. C'è da dire che la situazione a TS in par-ticolare nelle scuole, con la ripresa del movimento si è profondamente modi-ficata ri^)etto a dicembre quando vi erano manife-stazioni di massa con ege-monia qualunquista e di destra. Anche se vi sono ancora difficoltà serie: per esempio tre scuole so-no state occupate dai fa-scisti contro Osimo. Que-sta modificazione è stata possibile anche per la ca-pacità che vi è stata, al-meno in parte, di stimo-lare una discussione e mra <vposizi(K» a Osimo da sinistra, per cui nelle 

altre scuole — quasi tut-te — che sono state oc-cupate si sono svolti se-minari su Osimo, ecc. Ma il problema permane per l'insieme della popolazio-ne a cui è necessario for-nire un'alternativa con-creta alla demagogia qua-limquista, una alternativa concreta (occupazione, ca-rovita, rapporto con la natura, ecc.) che può ve-nire solamente dal dibat-tito e dalla sintesi tra quanto esprimono i movi-menti e i vari settori in lotta che anche a TS. sep-pur tra mille difficoltà,. e debolmente, si manifesta-no. 
Un altro problema è quello di come i movi-menti possono affrontare un'iniziativa e i tempi posti dall'esterno con la questione di Osimo. 
Affrontare la questione non parte dai propri biso-gni immediati, per o una cosa con cui bisogna fare i conti visto che penetra in tutta la città, e se non si vuole imporre i tempi <e i terreni) in una serie di scontri con la reazio-ne come rischiava di av-venire in dicembre a TS. Questo, anche se riferi-to ad una situazione lo-cale, penso si riallacci al problema della «mediazio-ne politica » che mi sem-bre che in alcuni movi-menti e settori, ed anche al nostro interno non si riesce ancora ad affnHi-tare. 

MICHELE COLAFATO Contro la mitologia del soggetto sociale 
La discussione di que-sti due giorni non è sod-dirfacente, a mio parere. Perché non è stato ap-profondito il tema politi-co più importante, indi-cato dalla relazione in-troduttiva: l'analisi della composizione, l'esperienza la situazione nelle varie zone, le prospettive, le i-potesi di avanzamento del movimento di massa sor-to nelle Università che prodotto la prima netta svolta nella situazione politica dopo il 20 giu-gno. Ancora una volta di-versi compagni hanno det-to che « bisogna agire da partito » e che « ci vuole una linea politica adeguata ». Trattandosi di esigenze giuste e sentite, tutti si dichiarano d'ac-cordo; ma io credo che senza analisi del movi-mento queste esigenze fi-niscono in una sorta di feticismo deUa linea po-litica. 
Un riflesso di questa difficoltà sta nello sforzo — vano a mio fjarere — di trovare una « teoria dell'organizzazione» come sovrastruttura del « sog-getto sociale e politico per eccellenza » che si va cercando di definire. Questa ricerca del Sog-getto — che talvolta vie-ne chiamato "operaio so-ciale" e presentato co-me il rovesciamento prov-videnziale di quel ciclo capitalistico che segne-rebbe il tramonto dell'au-tonomia politica dell'* ope-raio massa » o dell'ope-raio di fabbrica, tout court — ha come conse-guenza da un lato l'abro-gazione del problema di una dialettica costruttiva. 

progressiva, nella socie-
tà tra i vari soggetti de-
finiti .sulla fase delle con-
dizioni materiali, di ses-
so, di età; dall'altro la 
riproposizione di una con-
cezione strumentale dell' 
avanguardia che esalta e 
fa leva sull'ultimo pro-
dotto dell'ultima fase del 
ciclo capitalistico. 

Per questa strada si ri-
cade neW economicismo 
più bieco: in questo sche-
ma di fronte al procede-
re trionfale del Sogget-
to Sociale sta l'inerzia 
dei soggetti sociali concre-
ti e degli stessi operai 
che vengono conosciuti e 
presentati a volte come 
pure e semplici compo-
nenti di una opinione pub-
blica manipolata dal po-
tere. 

Probabilmente aU'origi' ne di tutto c 'è una con-cezione mecccmicistica dell'autonomia operaia e della formazione della co-scienza rivoluzionaria, prendiamo, per esempio, il problema della situazio-ne di fabbrica e — come diceva Minraio — «della reticenza degli operai a parlare degli operai ». Noi sappiamo che la mobilità, il carico delle mansioni, gli straordinari, l'intro-duzione di nuovi turni hanno determinato un al-lentamento della rigidità operaia in fabbrica e ab-biamo anche detto — è questo un elemento molto importante del dibattio dell'ultimo C.N. — che l'attacco padronale alla rigidità è un attacco al-la conoscenza operaia. 
Infatti gli operai hanno usato la rigidità per co-noscere la fabbrica nella sua totalità, per dominar-la, per instaurare una loro legalità, di parte e di classe. Ora è compren-sibile che l'attacco alla rigidità, la fine del rifor-mismo operaio e la colla-borazione attiva dei qua-dri revisionisti con l'im-presa — «la leva dei sa-crifici » di Berlinguer — provochino disorientamen-to e disinformazione in fabbrica: per questo ab-biamo detto che in q'ue-sta fase si dimostra es-senziale il coordinamento ^ l l e avanguardie. 
Ma per qualcuno sem-bra quasi che sia stata la Rigidità ad usare gli operai e che ora dovendo proseguire per altre stra-de li abbia abbandonati al loro destino di forza-lavoro priva di autono-mia e di coscienza. Qui da un lato c'è una visio-ne mitica detta rigidità — ma più in generale un provvidenzialismo ca-priccioso del capitale, del ciclo, del piano di ristrut-turazione, dell'organizza-zione del lavoro rispetto alle masse; dall'altro una concezione estremamente tecnica, fragUe e di pu-ro riflesso, dell'autono-mia politica. 
La situazione di clas-se, a mio parere, non può essere conosciuta né spiegata nei termini som-mari della « perdita di rigidità »; facendo piazza pulita sulla scena della storia umana, facendo piazza pulita del caratte-re complessivo della cri-si sul piano sociale, del-l'esperienza del dopo 20 giugno rispetto al ra^wr-to tra classe operaia e forze politico-sociali, del contrasto tra generazioni, dello scontro tra i ses-

si, della crisi del modo 
tradizionale di fare poli-
tica e costruire organiz-
zazione. Le mono-spiega-
zioni, a mio parerp, non 
spiegano niente. (E in 
questo senso è importan-
te quello che si diceva 
a Rimini: che per cono-
scere le masse, anche in 
fabbrica, bisogna cono-
scere se stessi). La mo-
nospiegazione divide in 
due l'operaio: c'è l'operaio 
che nel reparto lotta con-
tra l'intensificazione dei 
ritmi e poi diventa un 
altro che chissà Cosa com-
bina a casa sua o chissà 
cosa pensa dei carri ar-
mati a Bologna o dei gio-
vani. Ma questo sdoppia-
mento si ripercuote suU' 
efficacia e sui risultati 
del lavoro politico dei ri-
voluzionari: per cui si 
riescono a vincere le as-
semblee di r ^ a r t o suUa 
ristrutturazione ma spesso 
si perdono le as^mblee 
generali. 
10 credo che se si ignora 
11 complesso di « interfe-
renze » di « intrecci » di 
questa nuova fase poli-
tica non si troverà « il 
bandolo della matassa », 
non si riuscirà a conosce-
re la situazione sociale e 
le situazione di falArica; 
anzi non ci si accorgerà 
delle trasformazioni cultu-
rali in atto, degli ele-
menti di arricchimento e 
di progresso prodotti dal 
rapporto tra i movimen-
ti. 

H problema di fondo 
della politica rivoluziona-
ria — e anche dell'agire 
da partito, di cui si par-

la -— è innanzitutto lavo-
rare perché la dialettica 
sociale abbia e conservi 
un carattere progressivo; 
teniamo presente che sia 
il progetto di società cor-
porativa del PCI sia il 
tentativo statale, di cui 
il PCI è a rimorchio, di 
interrompere violentemen-
te giocando sul tempo 
la crescita del movimen-
to mirano ad imbalsa-
mare o sopprimere ogni 
positiva dialettica tra i 
soggetti sociali. In que-
sto lavoro sta anche, mi 
par di capire la questio-
ne della mediazicHie, di 
cui ha parlato Clemente. 
Oltre il movimento non 
c'è il vuoto; che si può 
riempire in un modo o 
nell'atro, più in fretta 
più lentamente. C'è un 
« esterno », che va « ag-
gredito », scosso, provo-
cato, trasformato; che è 
dato dall'insieme dei sog-
getti socifdi con cxii si 
fa la rivoluzione. 

Oltre la manifestazione 
del 12 marzo ci sono an-
cora una volta quei sog-
getti sociali con i quali 
non solo ti opponi ad An-
dreotti e a Berlinguer ma 
con i quali vuoi costruire 
una società comunista e 
libera. Per questo credo 
che il lavoro esenziale, sia 
nel progredire dello scon-
tro tra le culture diverse 
e tra « le differenze ». 
nel superamento dell'at-
tualismo dei bisogni, dei 
comportamenti, delle idee, 
delle capacità e della 
forza dei singoli dentro 
la dialettica tra i diversi 
soggetti sociali. 

Mozione approvata 

dal Comitato 

Nazionale 

sulla campagna 

degli 8 referendum 

promossa 

dal Partito Radicale 
Il Comitato Nazionale 

di Lotta Continua vede 
nella campagna per 1 re-
ferendum promossa dal 
Partito Radicale che ini-
zierà dal 1. aprile con la 
raccolta di 500.000 firme 
necessarie per la richie-
sta di otto referendum 
contro leggi repressive di 
regime un'importante sca-
denza nella battaglia per 
la democrazia; la liber-
tà e l'agibilità politica 
nel nostro paese. Questa 
battaglia deve avere ca-
rattere offensivo e non 
solo difensivo, in un mo-
mento in cui da parte 
della borghesia e del re-
visionismo si batte aper 
tamente la strada dell'e-

versione costituzionale per 
governare la crisi e le 
lotte sociali più acute che 

la crisi fa emergere, e sem-
pre di più si vuole met-
tere fuorilegge la lotta 
di classe, le sue avan-
guardie ma anche le stes-
se garanzie costituzionali. 
In questo contesto il CN 
invita i compagni di Lot-
ta Continua, i proletari 
e tutti i democratici a 
mobilitarsi nella raccolta 
di firme necessarie per 
la richiesta dei referen-
dum e nelle iniziative pub 
bUche che dovranno arti 
colare questa campagna 
in modo da farne un'oc-
casione di lotta democra 
tica ed antirepressiva di 
massa. 
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• NON SI E' 
PARLATO 
DI 
AEREI 

Caro aquilotto, 
tu pensavi che in que-

sta riserva ti imparassero 
a volare, ti hanno preso 
in giro. Ti hanno detto: 
«noi ti daremo un uccel-
lo di ferro, e tu potrai vo-
lare ». Ti hanno preso in 
giro. E ora ti accorgi di 
non avere più le ali per 
volare, te le hanno taglia-
te. Prima ti tagliano le 
tue ali, e poi te ne rega-
lano un'altro paio di fer-
ro, e ti dicono che sono 
più belle di quelle che 
avevi, ti hanno preso in 
giro. Con le ali di ferro 
non. riuscirai mai a vola-
re, è solo un'illusione, ti 
hanno preso in giro. Se, 
tu che mi leggi riesci a 
capire quello che ti dico, 
non farti tagliare le ali. 
Se tu non sai muovere 
le tue ali, cercami e im-
pariamo insieme. Se tu 
hai padu-a che anch'io ti 
prenda in giro, parlami 
e capirai. 

Un gabbiano, (tazebao) 

Cari compagni, 
la nostra autogestione 

(I.T. Aeronaoiticó di Ro-

ma) è stata decisa da 
tutti gli studenti (meno 
20 secchioni) dopo una 
bellissima assemblea non 
autorizzata. Quest'opera-
zione è stata importantis-
sima per molti di noi. 
Molte contraddizioni sono 
emerse, molti di noi han-
no scelto di fare le com-
missioni (forse per paura 
di non « essere seri ») ; in 
molti abbiamo cercato di 
stare insieme ed abbiamo 
fatto l'accampamento de-
gli indiani metropolitani 
in III C. 

Abbiamo vissuto tanti 
momenti belli e altri tri-
sti, ma forse per la pri-
ma volta li abbiamo vissu-
ti insieme (per la prima 
volta, oltre tutto, sia tra 
i « seri » che tra gli in-
diani, non si è parlato né 
di aerei né di piloti). Ora 
che l'autogestione è fi-
nita il preside ed alcuni 
professori cercano di ri-
prendere le redini con la 
repressione (sospensioni 
indiscriminate, rapporto al 
Ministero contro un com-
pagno bidello, tentativo di 
far pagare tutto a quat-
tro compagni). La rispo-
sta già c'è stata (assem-
blea e corteo interno) e 
seguiterà lianedì e mar-
tedì quando rimarremo 
fuori scuola, contro la re-
pressione, per discutere 
della scuola, del lavoro, 
della nostra vita e stare 
insieme. In molti rimar-
remo con le tende, le chi-
tarre, ecc., anche la not-
te. Alcuni faranno lo 
sciopero della fame. Que-
sta è l'accoglienza che stia-
mo preparando all'ispet-
tore Fighera, amico del 
preside, che -arriverà lu-
nedi. 

Saluti. 

• UN CIRCOLO 
GIOVANILE 

Carissimi compagni, 
siamo un gruppo di gio-

vani studenti ed <H>erai, 
militanti di LC, che sta 
^ ^ t e n d o sulle possibi-
lità di costituire con la 
Partecipazione di altri 
^mpagni della Sinistra 
Rivolu2àQnaria un Circolo 
del Proletariato Giovanile. 

la prima volta che 
scriviamo a questo gior-
nale il quale rappresenta 
per noi l'organo deUa ve-

opposizione a questo 
governo delle astensioni 
tonnato da corrotti e cor-
i^tori che non ha altra 
altemaUva e possibilità se 
non quelle di ammazzare 
3 nostri compagni neUe 
piazze o di' far chiudere 
provocatoriamente le ra-
« o democa-atiche. Attual-
mente le propabiUtà di 
comvolgere altri giovani 

nostro paese regna 

no scarse e questo perché 
nelo nostro paese regna 
il disinteresse ed il qua-
lunquismo che in un cer-
to senso sostengono le lo-
sche manovre della DC. 
Noi ci uniremo a quelle 
persone stufe della soli-
ta vita da bar che oggi 
vogliono qualcosa di più 
impegnativo a carattere 
ricreativo culturale, arti-
stico, ecc. Con l'appoggio 
di queste persone potrem-
mo imporre all'Ammini-
strazicHie Comunale i no-
stri problemi, far sentire 
cioè la nostra forza ai 
capoccia DC che fino ad 
oggi hanno cercato di mo-
nopolizzare il potere e 
tutto ciò che appartiene a 
noi ed al popolo ed in 
particolare non hanno mai 
fatto nulla per risolleva-
re la nostra condizitme di 
emarginati, hanno cioè 
sempre cercato questo o 
quel pretesto per farci ri-
manere in un ghetto dove 
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la parola cultura non ha 
significato. Da tutto que-
sto è derivato il fatto che 
oggi nel nostro paese a 
differenza di molti altri 
la percentuale di giovani 
che frequenta la scuola 
superiore è molto bassa 
e f ra queste stesse perso-
ne una parte è influen-
zata dai genitori. Il resto 
dei giovani spera di cer-
care una occupazione 
(speranza irreale) in pro-
vincia o addirittura a Ro-
ma e -con il passar del 
tempo si accorge della 
barriera che esiste tra lo-
ro ed il potere. 

Di fronte a questa 
drammatica situazione il 
PCI non ha saputo-voluto 
•reagire e nemmeno attual-
mente sembra interessarsi 
alla problematica giova-
nile. 

Ma forse tutti noi dob-
biamo comprendere i di-
rigenti di questo glorioso 
partito che precedente-
mente si è impegnato a 
scendere in piazza insie-
me a coloro che sono re-
sponsabili della morte del 
compagno Francesco Lo-
russo. 

Abbracci rivoluzionari 
dal Circolo del Proleta-
riato iGovanile di Nean-
za (LT). 

• CONTADINI 
E 
SINDACATO 

Avezzano, 31 — Dopo 
un lungo periodo di silen-
zio, anche i contadini del-
la Marsica sono scesi in 
piazza, occupato i binari 
della linea Roma-Pescara, 
protestando contro la po-
litica governativa sull'a-
gricoltura. Ma soprattut-
to cwitro la speculazioné 
dei grossisti e perché an-
cora si è preferito far 
marcire quintali di patate 
(e magari farle venire 
dall'estero) piuttosto che 
dar qualche lira in più 
agli agricoltori. Questi 
jjertanto hanno indetto 
uno sciopero unitario sca-
valcando anche le media-
zioni sindacali e di partiti. 

Ed è predio in riguar-
do al sindacato e più in 
generale alle forze di si-
nistra « tradizionali » che 
il discorso si fa pesante: 
mentre i contadini mani-
festavano appoggiati dai 
pochi studenti più impe-
gnati, il sindacato è ri-
masto fermo, da sempre 

ormai mummificato in una 
linea burocratica-paterna-
listica. 

Per quanto riguarda il 
PCI, malvado i suoi con-
tinui richiami al rinno-
vamfflito ed al collega-
mento con le masse (a 
parte che a queste pre-
ferisce l'accordo con i si-
gnorotti locali convertitisi 
frettolosamente, poco pri-
ma delle elezioni, alla li-
nea Berlinguer) non ci 
pare abbia fatto una suf-
ficiente analisi e/o auto-
critica per spiegare la 
sempre forte presenza del 
MSI e della DC. Non ba-
sta infatti far vaiire Ber-
linguer pochi giorni prima 
del 20 giugno, quando poi 
si cerca il collegamento 
con i ceti medi che qui 
rappresentano l'ala più 
reazionaria, il nemico da 
battere. O quando si sco-
prono problemi nodali co-
me quello dell'occupazio-
ne e dei servizi sociali e 
si prrtende di risolverli 
«Ki una génerica pressio-
ne poj^Jlare che determini 
un migliore funzionamen-
to degli Enti Locali. Men-
tre il sottoproletariato, i 
disoccupati, gli studenti, 
rivelano una forte volon-
tà di lotta ; mentre essi 
gridano: « Lotta dura 
senza paura » i dirigenti 
del PCI e del PSI non 
sanno far altro che invi-
tare alla vigilanza demo-
cratica, a non turbare gli 
equiJitai, ecc., ecc. Non 
ci si lamenti quindi se 
il MSI (o DN!?) diviene 
« popolare » nel senso che 
spesso riesce a farsi pa-
ladino delle lotte meridio-
naliste (si ricordi Reggio 
Calabria). 

Per noi è necessario in-
dirizzare questa carica an-
tistatale contro i reali av-
versari delle masse del 
Sud; contro i padroni e i 
galoppini della DC che si 
nasccHidono dietro l'inter-
vento del «capitale pub-
blico », ccmtro la borghe-
sia locale che consente lo 
sfruttamento da parte di 
terzi che stanno altrove. 
Il problema fondamentale 
è dunque la ricomposizio-
ne di nn fronte di classe 
e l'elaborazione di una li-
nea strategica che indivi-
dui gli obiettivi prioritari, 
i metodi di lotta e di or-
ganizzaziOTie congeniali al-
la composizione del pro-
letariato del sud. 

E' ^ s a i dubbio che per 
questi obiettivi siano di-

sponibili i partiti della si-
nistra infatti è proprio 
grazie alla loro involuzio-
ne socialdemocratica che 
si è creato un vuoto di di-
rezione politica pronta-
mente riempito dalla DC. 
Né possono giovare le mi-
stiche discese al Sud di 
certi gruppetti per i qua-
li la realtà di classe è 
identica al Nord e al 
Sud. Né siamo d'accordo 
con chi afferma che la so-
luzione per il Sud è su-
bordinata ad una svolta 
più generale del paese. 
Mentre rifiutiamo questa 
attesa, quasi messianica, 
siamo convinti che in pri-
mo luogo da noi, che cono-
sciamo e viviamo la di-
sgregazione del tessuto 
meridionale, deve venire 
lo sforzo di ricomposi-
zione delle masse prole-
tarie in un soggetto au-
tonomo di lotta, in allean-
za alla classe operaia del 
Nord. 

Manrizio A. 

• VOCI CHE 
CI 
CONFONDONO 

Cara LC, 
sono uno studente di So-
ciologia di Napoli. Ho de-
ciso di scriverti in un 
momento di confusione 
tremenda, in un momento 
in cui tutti parlano del 
movimento e le voci di 
coloro che una volta era-
no compagni si mischiano 
a quelle della borghesia. 

Nei momenti cruciali, in 
molti scompare la strati-
ficazione marxista e tor-
na alla luce il ben più 
an^io substrato neo-ideali-
stico e l'atteggiamento 
paternalistico e padreeter-
nale storicamente presente 
negli intellettuali italiani. 
Non c'è bisogno di fare 
nomi, basta ascoltare la 
televisione, basta leggere 
la stampa borghese o re-
visionista, addirittura par-
lare con compagni « rivo-
luzionari » delle organiz-
zazioni più vicine al PCI: 
in tutti c'è più o meno 
simile un atteggiamento 
di condanna, in molti di 
sdegno nei confnxiti di 
quei settori di movimento 
che secondo loro predica-
no e attuano la violenza 
armata contro il sistema. 

Ma cosa si aspettano 
questi signori; che i gio-
vani che si vedono ruba-
re la vita giorno per gior-

no, i giovani ai quali ò 
concesso in questo siste-
ma soltanto sopravvivere 
cóme bestie in gabbia al-
le quali viene gettato con 
disprezzo il cibo per tira-
re avanti, se ne stiano 
buoni ad assistere'impas-
sibili agli intrallazzi, ai 
furti del governo, alla 
non sfiducia del PCI, alla 
assoluta mancanza di pro-
spettive, alla certezza del-
la disoccupazione, della 
fame, della precarietà del-
la vita? 

Ho s«itito alla televisio-
ne che il governo ha stan-
ziato dei miliardi per le 
università italiane e li ha 
distribuiti per ordine di 
turbolenza: di più a quelli 
che fanno più casino, di 
meno agli altri. 

C'è tanta amarezza in 
me mentre scrivo queste 
cose. 

La morte di Francesco 
Lorusso, i sacrifici dei 
compagni feriti od arre-
stati non sono serviti a 
niente? 

Un abbraccio Nando 
Un abbraccio, 

Nando Vitale 

• COMPAGNO 
STUDENTE 
CANTAUTORE 

Cari compagni, 
sono uno studente ro-

mano che per im paio d' 
anni ha lavorato C(MI l'MLS 
(come studente e come 
cantautore), da cinque 
o sei mesi faccio il « cane 
sciolto» perché non rico-
nosco più nella mia ex 
organizzazione gli stru-
menti di lotta necessari 
a fronteggiare l'attacco 
che lo stato porta al mo-
vimento né le alternative 
valide a crescCTe ideolo-
gicamente. Ho deciso di 
scrivervi perché da un 
mese leggo il vostro gior-
nale che aM>rezzo per 
contenuti, stesura, linea 
(complimenti pa- la nuova 
edizione in formato più 
piccolo). A mio avviso, 
c o m p a ^ e con questo 
colgo l'occasione per e-
sprimere ima mia visione 
deHe cose di fronte all' 
attacco che su tutti i li-
velli il governo DC^PCI 
porta alla classe operaia, 
necessita una opposizio-
ne forte, unita e organiz-
zata; io, e non credo di 
essere il solo, non la ri-
conosco nel blocco PDUP-
AO (anche, anzi soprattut-
to dopo la spaccatura) 
trc^jpo impe^a to -ad ap-
parire «il più buono della 
classe », né tantomeno 
nell'area dell'autonomia 
per lo meno per quanto 
riguarda la costruzione u-
nitaria del movimento la 
crescita e la tutela di que-
sto; forse spinti dalle mie 
stesse riflessioni, parec-
chi studenti e c ^ a i han-
no unito la loro voce e 
la loro forza alla vostra 
(esempio: giornale del 24 
marzo gruK» di lavorato-
ri del tra^wrto aereo). 
Tante volte mi son -chie-
sto, compagni, se nella 
nostra lotta, nella nostra 
cultura, nella nostra vi-
ta minata fino in fon-
do dalla violenza delle isti-
tuzioni e dalle pastoie 
borghesi di cui è così dif-
ficile liberarsi, esista già 
l'embrione della rivoluzio-
ne e della società di do-
mani, forse un po' per 
volta comincia ad esiste-
re, ma... stiamo attenti 
agli aborti spontanei, w-
ganizziamoci e non fac-
ciamo cazzate! 

Ciao, 
Giancarlo 

Facoltà di L^ggè - Roma 



• TV E SPORT lotta continua 14 

Cristo magnetico, cristo imperioso 
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Intorno al tempio del 
Gesù televisivo, che ha 
domenica sera trasmesso 
te seconda puntata, si 
moltiplicano le bancarel-
le dei mercanti. Le figu-
rine sono in edicola e i 
poster del Cristo dagli 
occhi trasparenti subisse-
ranno Sandokan e il Cor-
saro Nero. La seconda 
puntata ha, se era possi-
bile, ancora più edulco-
rato la confezione del rac-
conto di Zeffirelli. Sono 
stati di scena i miracoli. 
C'è stato un tempo dn cui 
la controversia sulla sto-
ricità del Cristo e sulla 
sua natura si è impernia-
ta suEa credibilità dei mi-
racoli, un tempo che si 
ripete del resto nella men-
te di ogni ragazzo che 
sia stato allevato nella 
credenza dogmatica. E' e-
vldente come la disputa 
sui miracoli sia la meno 
rilevante, destinata com'è 
da una parte a sollecita-
re il più ottuso fanati-
smo dogmatico dei soste-
nitori del miracolo, dal-
l'altra la più seria ma in-
genua e povera risposta di 
chi oppone alla fiaba del 
miracolo la ferrea ricor-
renza statistica della leg-
ge naturale. Ciò che è 
narrato delle opere mera-
vigliose del Cristo — e 
di tanti altri profeti e tau-
maturghi — è il frutto 
sedimentato di una fidu-
ciosa ed entusiastica am-
plificazione mitica (al cui 
meccanismo chi ha cono-
sciuto l'epoca delle gran-
di comunicazioni di massa 
dovrebbe rivelarsi più av-
vertito) oltre che di una 
cultura in cui il confine 
tra ciò che è « naturale » 
e ciò che è « soprannatu-
rale » non è rigidamente 
segnato, e anzi l'uno co-
munica con l'altro e te 
stimonia dell'altro. 

.Ma se così è, niente è 
più stupido (o furbo) che 
l'intento della rappresen-
tazione realistica del mi-
racolo, che Zeffirelli e i 
suoi collaboratori (c'è an-
che l'Anthony Burgess au-
tore dell'Arancia a orolo-
geria) prediligono. Ed ec-
co un Cristo dagli occhi 
imperiosi, dalla mano ma-
gnetica, che deve giusti 
ficare con lo sguardo e 
il gesto i prodigi che va 
compiendo: questo è il 
protagonista che Zeffirel-
li ha costruito, e che la 
sua sceneggiatura presen-
ta chiedendo aUo spet-
tatore di trasalire ogni 
volta che il primo piano 
di quel volto gli si fa in-
contro, in un rimescolar-
si di memorie infantili, 
di immagini sacre bacia-
te e contemplate, di vibra-
zioni mistiche ed erotiche. 
Ck)sì come la sceneggia-
tura pretende, contro o-
gni fondamento, che tra-

• ROMA 

Mercoledì 6 aprile all' 
ospedale S. Maria deUa 
Pietà ci sarà una festa 
aperta a tutti quelli che 
ci vorranno intervenire. 
Avrà inizio dalla mattina 
e ci saranno musica e 
spettacoli. E' un'occasio-
ne abbastanza rara per 
capire la realtà dei ri-
coverati negli ospedali 
psichiatrici e per stargli 
a flianco nella lotta per 
la loro liberazione. 

salga Giovanni il Batti-
sta di fronte alla visio-
ne del suo emulo. Ne vie-
ne un pessimo fotoroman-
zo, in cui il simpatico Mi-
chael York trasforma il 
Battista in una specie di 
giocatore di football ame-
ricano, e il Cristo che 
gli sta di fronte non rie-
sce. a dissimulare un sa-
pore di pornografia. 

Brutta e insinuante ' è 
dunque questa trasmissio-
ne, senza nerbo e senza 
spirito, né favola, né in-
terpretazione storica, ma 
dépliant illustrato. Il mo-
dello principale, nella mo-
le formidabile di testi sul 
Cristo, sembra essere un 
libro vecchio e robusto, 
la vita di Gesù di Renan, 
ma svuotato qui della ten-
sione all'interpretazione u-
mana, come dell'imposta-
zione positiva ricavata 
dalla critica tedesca della 
prima metà del secolo 
scorso, è ridotto alla sug-
gestione e all'emozione re-
ligiosa. 

Il testo di Renan (che 
è del 1863; è stampato 
nella Universale Feltrinel-
li a 800 lire) era un dia-
rio di viaggio appassiona-
to sulle orme di un uomo 
straordinario e dell'uma-
nità straordinaria di cui 
egli mostrava la possibi-
lità della conoscenza li-
bera dalla superstizione 
e dalla rehgione delle for-
me esteme, restituendole 
il senso della divinità in-
trinseca dell'uomo. Nella 
traduzione televisiva i 
paesaggi visitati e rico-
struiti come a render con-
to di un clima materiale 
e spirituale diventano al-
trettante cartoline, e il fa-
scino dell'uomo diventa o-
perazione divistica. Il pro-
blema delle fonti sembra 
non esistere, cosicché vie-
ne eliminato fin da prin-
cipio tanto il contenuto 
sovversivo della origina-
ria vicenda cristiana, 
quanto ogni deroga al con-
formismo nel linguaggio 
che la vuole rappresenta-
re. E ancora una volta le 
innovazioni non fanno che 
appesantire la scelta del 
fotoromanzo, della dram-
matizzazione a basso prez-
zo. Si inventa così, in una 
scena che sembra tratta 
tal quale dai western di 
Leone, U passaggio dei 
soldati romani da Naza-
reth, col fanciullo dagh 
occhi chiari che guarda 
e si imprime nella memo-
ria la violenza di stato dei 
romani (il cui caporale 
non omette di dire che 
« noi non siamo banditi 
di strada ») e la ^violenza 
di piazza degli zeloti (gli 
estremisti armati che non 
a caso la terminologia uf-
ficiale designava come 
« banditi », « ladroni »), 
quasi a prendere già le 
distanze dalla violenza, da 
qualunque parte essa pro-
venga... (E del resto il 
prossimo accenno agli ze-
loti sta nel breve scam-
bio di battute tra un lo-
ro machiavellico esponen-
te, che suggerisce al suo 
compagno l'opportimità di 
« strumentalizzare» l'ardo-
re religioso del Battista 
contro Erode Antipa...). 

Vedremo altrove, sugge-
rendo alcune letture più 
•utili, come ben diversa-
mente si debba valutare 
l'influenza dell'agitazione 
zelota sul Oisto. Del Bat-
tista abbiamo detto: qui 
la falsificazione storica è 

ulteriormente accentuata 
per sottolineare la falsa-
riga dell'immediato rico-
noscimento di Gesù co-
me il Messia, e del ca-
rattere « apolitico » deUa 
predicazione di Giovanni. 

L'intermezzo « di palaz-
zo » è il punto più basso, 
come nella prima puntata 
a proposito di Erode il 
Grande. Qui tocca a Va-
lentina Cortese ripetere 
una parte già tante vol-
te recitata (per esempio, 
senza alcuna altra dif-
ferenza che nel costume, 
in « Effetto notte » di 
Truffaut) per dare cre-
dito alla macchietta della 
bella donna isterizzata 
dalla vecchiezza e dal ma-
quillage, per concludere 
con la seduzione sessua-
le, propiziata dalla pro-
messa di morte del pro-
feta irriverente dall'auto-
rità e dalla bellezza mu-
liebi'e. Il sangue del Bat-
tista e le promettenti mo-
venze di Salomè nel gi-
neceo eccitano quel gran 
bonaccione di Erode An-
tipa, a confermare il sa-
pore erotico del peccato, 
e viceversa. L'attrazione e 
l'odio di Antipa per Gio-
vanni sembrano preannun-
ciare un Pilato testimo-
ne dell'innocenza di Cri-
sto, secondo le migliori 
tradizioni. 

Il resto è nello stesso 
stile. La rivolta di Naza-
reth contro Gesù, che sa 
che nessuno è profeta a 
casa sua, e il pudico si-
lenzio sulla famiglia stes-
sa di Gesù, Maria com-
presa, che lo considera un 
pazzo pericoloso. Il viag-
gio a Càfarnao, il reclu-
tamento dei primi segua-
ci, à cominciare da un 
Pietro burbero e bambino-
ne, la pesca miracolosa, 
l'esorcismo dell'invasato, 
la guarigione del parali-
tico, l'amicizia scandalo-
sa col publicano, le pro-
stitute e i gozzoviglia tori, 
la parabola dei tempi nuo-
vi che si annunciano e 
quella del figlici prodigo, 
l'annuncio della remissio-
ne dei peccati. Poiché an-
che l'ultima scena, quella 
della festa nella casa di 
Levi Matteo, è diventata 
una specie di oleografia, 
e rischia di significare, 
nella versione di Zeffirel-
li, l'opportunità di anda-
re d'accordo con l'ufficio 
delle imposte, vale la pe-
na di ricordare che Mat-
teo è un piccolo agente 
locale dell'appaltatore del-
le tasse. L'odio e il ban-
do contro i publicani è 
al tempo stesso dettato da 
una ragione economica e 
da una ragione politico-
religiosa. La tassa era il 
segno materiale e simboli-
co più tangibile della sud-
ditanza del popolo ebrai-
co. La ribellione ai cen-
simenti (destinati soprat-
tutto all'imposizione fisca-
le) vi si legava. Si agi-
tava e si organizzava il 
rifiuto del pagamento del-
la tassa, si considerava 
empia la sua riscossione, 
e messi al bando e di-
sprezzati come malfattori 
gli esattori ebrei. 

Nella cerchia dei primi 
seguaci di Gesù, fra i 
quali è un Simone espli-
citamente designato come 
Zelota, questa animosità 
politica era vivissima. Ge-
sù stesso, quando si pro-
nuncerà sul tributo, ne 
negherà la legittimità 
(poiché esso, in Israele, 

non è « di Cesare »). 
Questo è il contesto del 

dissidio fra la comunità 
dei pescatori e Levi Mat-
teo, che ha cessato o ces-
serà di fare il pubUca-
no. Così la scena della 
casa di Matteo è, in fon-
do, la rappresentazione 
del dissidio, si direbbe og-
gi, fra le « due socie-
tà », fra gli austeri pe-
scatori, che vivono del 
loro lavoro produttivo, e 
i « marginati » della pic-
cola delinquenza, della 
prostituzione, del furto, 
del lavoro nero al servizio 
della gerarchia statale. Il 
figlio ligio e il figlio pro-

digo. Anche fra i «pove-
ri » del tempo di Cristo 
c'è la contraddizione, e 
c'è il problema dell'uni-
tà. Chi ricorda il raccon-
to del convitto nuziale, 
ci troverà ancora più chia-
ramente la possibilità di 
questa attualizzazione. Uno 
fece una grande cena con 
molti invitati, ma questi 
con diversi pretesti man-
carono di venire: avevano 
da badare ai loro affa-
ri. AUora il padrone man-
dò a invitare poveri, stor-
pi, ciechi e zoppi, nelle 
piazze e nelle strade e 
lungo le siepi, fino a che 
la sua casa si riempisse. 

Se quelli per cui la dot-
trina è fatta non ven-
gono, si pieghi la dottri 
na a far venire gli altri, 
gli storpi e i ciechi. 

Si tratta, qui, di una 
scelta di classe, e poi 
della scelta fra il popolo 
eletto e i pagani. Oggi, 
si direbbe delle due so-
cietà. Naturalmente, ogni 
lettura « attualizzante » è 
un arbitrio, ma può an-
che essere uno strumento 
consapevole di migliore 
interpretazione. Vedremo 
se questo è stato vero, ed 
è vero, e in che senso, per 
la lettura della vicenda 
storica di (ìesù. P. M. 

Derby della paura? Noj 
un semplice pareggio 

In occasione del 169" 
derby a Torino si è iv,-
sediato una specie di di-
rettorio, provvisorio ma 
emblematico, con le vesti 
del « Comitato di salute 
pubblica » per la difesa 
del civismo e del buon 
nome calcistico della cit-
tà. A comporlo sono sta-
ti chiamati: il sindaco 
Diego Novelli; il commien-
dator Orfeo PianeUi e-
sponente della più pura 
mentalità imprenditoriale 
torinese ed assurto a lu-
crosi appalti e commesse 
per meriti calcistici; il 
geometra Giampiero Boni-
perti, m^gagalattìco diri-
gente di tutto lo sport 
industriale, nvanagerial-
mente inteso; e, in quali-
tà di tribuni della plebe, 
quindi con potere unica-
mente rappresentativo. 
Trabaldo e Perrouquet (il 
«re delle uova») come ca-
pi riconosciuti della tifo-
seria granaio e bianco-
nera. 

Il direttorio in settima-
na si è dato molto da fa-
re per calmare gli animi 
e scongiurare il pericolo 
di ^provocazioni che po-
tessero turbare il sereno 
clima della sfida sporti-
va». Alla fine, tutti con-
tenti, perché « non è suc-
cesso niente di quello che 
si temeva ». Già, non è 
successo niente. Ma cosa 
doveva succedere? Che 
questi pazzi di indiani, 
fricchettoni ed emargina-
ti vari si facessero senti-
re anche allo stadio. In-
vece c'erano soltanto i so-
liti ragazzini impegnati 
nel « giochino della do-
menica », quello di aggre-
dirsi e di tirare le pie-
tre tutta la mattina in no-
me della fede calcistica. 

Che questa sia una im-
magine eloquente della di-
sgregazione sociale impo-
sta dalla realtà delle 
grandi m^ropoli, non. c'è 
alcun dubbio; che questo 
modo di sfogare la rabbia 
sia comodo ad Agnelli e 
compari nea-nche. L'impor-
tante è che tutto ciò non 
venga toccato o sostituito 
con un più chiaro atteg-
giamento politico. 

Il direttorio comunque, 
ha svolto bene il suo com-
pito. Innanzitutto ha mes-
so in guardia la citta-
dinanza di fronte ai suoi 
veri nemici: gli estre-' 
misti. Poi ha voluto an-

che dimostrare che tanta 
potenza calcistica torinese 
merita uno stadio nuovo, 
magari da centomila. E 
qui i soliti speculatori ci 
possono marciare ampia-
mente: stadio nuovo, si 
sussurra, può voler dire 
poter trasformare l'area 
dell'attuale Comunale in 
una zona residenziale con 
alloggi di lu^so. Scommet-
tiamo chi sarà, se l'eve-
nienza dovesse realizzarsi, 
ad assicurarsi terreno ed 
appalti? Già, Agnelli. C 
era anche lui in tribuna 
d'onore, « con la passione 
di sempre », come dicono 
i giornali. Ma, come spes-
so gli capita in. questi ul-
timi tempi, non si è diver-
tito. Lo dice ormai da 
qualche anno che il gioco 
è piuttosto deludente in 
Italia. Difatti lui propo-
ne di riaprire le fron-
tiere ai giocatori stranie-
ri. Come dire: « Se mi la-
sciassero comprare all'e-
stero allora vedreste che 
cosa vi porterei! ». 

Lui forse si illude che 
fra i suoi operai ci sarà 
chi dirà: <i Ma che bravo 
l'avvocato, sa farsi i sol-
di ma li spende per com-
prarsi Crujff e Rivelino. 
Ci provi pure, visto che 
non ha altre possibilità di 
farsi amare dai proletari. 

Finite per n momento 
le divagazioni extracalci-
stiche, la stampa sporti-
va è stata costretta a 
confrontarsi con l'unica 
realtà tecnicamente signi-
ficativa di questo momen-
to: la forza deUe torine-
si. n risultato di dome-
nica lascia ancora aperte 
tutte le ipotesi sull'esito fi-
nale dello scontro diretto 
tra le due squadre. Man-
cano sette partite alla 
fine con un calendario 
che sostanzialmente si e-
quivale per entrambe. A 
•questo punto tutti gli in-
contri si assomigliano, la 
logica dei tradizionali rap-
porti di forza viene rove-
sciata: il Bologna che 
vince a Genova, il Cese-
na che crolla in casa so-
no i primi risultati di 
una serie che caratteriz-
zerà l'ultima parte del 
campionato, con le squa 
dre tutte impegnate a in-
seguire gli ultimi tra-
guardi ancora disponibili. 

L'8 maggio, ad esem-
pio ci sarà la sfida in-

crociata Toro-Milan, Inter-
Juventus; teoricamente 
sembra più impegnativo 
il confronto della Juve. 
Ma un MUan eventual-
mente in piena zona retro-
cessione sarà poi così ar-
rendevole come appare 
suUa carta? Non sarà 
quindi questione di calen-
dario, ma solo di forza 
e di fortuna. Saranno de-
cisivi gli arbitraggi, le 
compiacenze tra presiden-
ti, i primi movimenti per 
la campagna acquisti che 
da sempre è uno degli 
strumenti di cui le gran-
di squadre si servono per 
condizionare le piccole 
nelle ultime giornate. A 
meno di crolli clamorosi, 
la sfida potrebbe anche 
culminare in uno spareg-
gio: in tal caso il fondo 
della Juve —- gli ultimi 20 
minuti del derby sono sta-
ti esemplari — potrebbe 
prevalere sulla velocità 
del Torino che tuttavia di-
spone, in Sala e Orazia-
ni soprattutto, di uomini 
in grado di risolvere una 
partita da soli. In cam-
po e fuori non è succes-
so niente o quasi nien-
te, di quanto « temuto » 
alla vigilia. I giornali a-
vevano parlato di dterby 
della paura; 0 sindaco 
Novelli era intervenuto 
sulla stampa con il soli-
to paternalismo accorato, 
nella sua personale lotta 
aUa violenza (sempre sul-
la vecchia e reazionaria 
logica dei giovani=degra-
dazione). 

Se la gente non va 
più allo stadio non è per 
la paura, ma perché k 
partite fanno schifo. B 
tutto esaurito dello sta-
dio di Monza per l'incon-
tro tra le capoliste della 
serie B 'Monza e Vicenza 
testimonia di un interes-
se sempre vivo per le 
squadre che giocano e 
fanno goals. In serie B 
oggi forse si gioca meglio 
che in serie A. H campio-
nato è più sofferto, i ca-
povolgimenti di posizione 
sono sempre possibili. Il 
campionato è più lungo, e 
sdrammatizza le singole 
partite: non c'è l'assillo 
del risultato ad ogni co-
sto, si è sempre in tem-
po a' recuperare. Può dar-
si che il prossimo anno, 
con il MUan e il Bologna, 
la serie B smetta defini-
tivamente di essere con-
siderato un campionato 
« cadetto ». 
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Inflazione alle stelle 
In Israele, mentre 

Dayan continua 
a fare il mitomane 

Tel Aviv, 4 — 11 salario medio dei cittadi-ni israeliani è stato nel '76 di 2.844 lire israe-liane al mese (pari a circa 285.000 lire ita-liane), con un incremento in termini mone-tari del 32,6 per cento rispetto all'anno pre-cedente. 
Comunicando oggi questa cifra, l'Istituto centrale di statistica aggiunge però che l'in-dice ufficiale del costo della vita ha fatto registrare nel 1976 un incremento del 31,2 per cento, riducendo in tal modo a poco più dell'I per cento l'incremento in termini rea-li delle retribuzioni. 
Sempre secondo i dati resi pubblici oggi, il salario medio degli addetti all'industria è stato nel 1976 pari a 3.015 lire israeliane al mese (più 5 per cento in termini reali), mentre quello medio dei pubblici dipenden-ti è stato di 2.570 lire (meno 4 per cento in termini reali). 

Intanto il mitomane di 
nome Moshe Dayan con-
tinua a fa re i suoi ro-
camboleschi numeri. Non 
più di una settimana fa 
era stata diffusa la noti-
zia del suo ritiro dalla 
vita politica. Non era la 
prima volta che lo dice-
va (basti ricordare che 
un anno fa Dayan aveva 
fondato un nuovo quoti-
diano, poi fallito abba 
stanza rapidamente) : si 
può dire che egli cerca 
di copiare un po' mala-
mente lo stile del suo pa-
dre ideologo Ben Gurion, 
che si ritirava sdegnosa-
mente nel suo kibbutz del 
Neghev settentrionale o-
gni qualvolta che ritene-
va di aver ricevuto un 
affronto. Naturalmente ' 
Dayan è ritornato, in vi-
sta delle elezioni anticipa-
te che si terranno tra po-
co più di un mese, pro-
pugnando la sua « soluzio-
ne dura » per i territori 
occupati. La soluzione an-nessionista contraddistin-

que la politica e l'imma-
gine pubblica di Dayan 
dal 1967 ad oggi; egli è 
favorevole a concedere 
autonomie locali e istanze 
fittizie di amministrazio-
ne in cambio però della 
rassegnazione definitiva 
della popolazione della 
Cisgiordania all' occupa-
zione sionista. Dayan ha 
fatto il suo solito ricatto 
al partito laburista di re-
gime, che si presenta alle 
elezioni del 17 maggio in 
posizioni di estrema de-
bolezza: e fa r propria la 
linea dura sui territori 
occupati, contro ogni ipo-
tesi di « mini-stato » pa-
lestinese, e fa re a meno 
del suo prestigioso nome. 
Il primo ministro Rabin 
è stato naturalmente co-
stretto a cedere, ed ha 
annunciato che nel caso 
in cui si ponesse il pro-
blema di restituire anche 
soltanto una parte della 
Cisgiordania, verrebbe 
convocato un apposito re-
ferendum. 

Ct>AtAN) 

Il viaggio in Spagna or-ganizzato dai compagni di ^lano è definitivamente fissato per II giorno 28 a-
P'ile, con partenza da Li-nate alle ore 12,40. Il ri-tonio è previsto per U 2 faggio, sono previsti in-contri con organizzazioni PoUtiche,. strutture di ba-se. ecc. 

Il prezzo del viaggio e «el pernottamento in al-

bergo si aggira sulle 110 mila lire. Per ulteriori informazioni e per preno-tazioni telefonare al 02/ 65.95.423 e chiedere di Leo. Inviare 50 mila lire di anticipo a Giovanni Guerriero presso LC, via de Cristoforis 5 - MUano. Tutti gli interessati deb-bono inviare un acconto di L. 50.000 insieme alla prenotazione. 

OFFENSIVA 
PROGRESSISTA 
NEL LIBANO 
DEL SUD 

Sidone, 4 — Come era 
prevedibile, sono ripresi 
con forza i combattimen-
ti nel Libano del sud. A-
vevano sbagliato i loro 
calcoli le forze reaziona-
rie che volevano fa re del-
l'assassinio del leader 
progressista Jumblatt l'i-
nizio di una nuova e de-
finitiva offensiva contro 
le sinistre (e contro l'or-
ganizzazione palestinese di 
base). Vi è stata nei 
giorni scorsi, ' puiituale 
come un orologio, l'avan-
zata falangista sul Chouf 
(zona drusa a sud di 
Beirut) e sulle roccaforti 
palestinesi di Sidone e 
di Tiro; vi è stato anche 
l'appoggio decisivo delle 
truppe d'occupazione si-
riane. Ma vi è stata an-
che — imprevista — una 
vivace reazione delle for-
ze palestinesi e progressi-
ste che hanno dato pro-
va di una forza militare 
superiore alle attese. 

All'alba di oggi è stato 
lanciato un attacco contro 
il villaggio di Tayben (che 
si trova a soli tre chilo-
metri dalla frontiera con 
Israele), caduto nelle ma-
ni dei falangisti mercole-
dì scorso. Le forze pro-
gressiste sono poi avan-
zate in direzione di Ai-
nata. D'altro lato gli allie-
vi di tutti gli istituti di 
insegnamento di Sidone 
scioperano per protestare 
contro la situazipne nella 
zona di frontiera con I-
sraele. Il principale pro-
blema creato dai com-
battimenti che si svolgo-
no in questa zona è l'e-
sodo massiccio deUa po-
polazione verso i villag-
gi dell'interno e le grandi 
città, in particolare Si-
done e Beirut, D'altro la-
to, a circa 15 chilometri 
a sud di Taybeh si com-
batte per il possesso di 
Aytaroun, un altro villag-
gio della zona di confine. 
Il controllo di questi vil-
laggi nella zona di con-
fine non è cosa da poco, 
rispetto all'equilibrio del-
l 'intera regione medio-o-
rientale. 

Si decide lì, infatti, la 
possibilità materiale da 
parte dei palestinesi di ri-
prendere le azioni arma-
te contro Israele. Gli i-
sraeliani, non a caso, han-
no costruito e addestrato 
una milizia reazionaria 
lungo tutta la fascia di 
confine, e l'esercito siria-
no è anch'esso impegnato 
per f a r si che questa cin-
tura regga. Non è dun-
que una battaglia facile 
quella che i compagni 
stanno combattendo, ma 
è certo che la loro con-
troffensiva può avere 
grosse ripercussioni. Lo 
dimostra anche il fatto 
che, per la prima volta 
da molto tempo, vi è mol-
ta confusione in campo 
maronita. Fonti di destra 
hanno messo in giro la 
voce — francamente as-
surda — secondo cui l 'ar-
tiglieria siriana sarebbe 
venuta in aiuto delle for-
ze progressiste con mor-
tai e razzi. Smentita an-
che la notizia — diffusa 
da Chamoun — secondo 
cui 700 palestinesi sareb-
bero giunti via mare dal-
l'Egitto nel Libano del 
sud. 

I soldati israeliani controllano dalla porta di Jaffa la parte araba di Ge-rusalemme 
« IMPORTANTE 
TECNOLOGIA 
AVANZATA » 
DICE 
HUA KUO FENG 

Il presidente del partito 
comunista cinese Hua 
Kuo-feng ha dichiarato 
ieri che il suo governo 
ha completamente elimi-
nato le cause dei disor-
dini avvenuti in questi 
mesi in varie zone della 
Cina ed ha ormai il pie-
no controllo del paese. 
« Non vi è più alcuna 
lotta armata », ha detto, 
confermando implicita-
mente la gravità della re-
sistenza al suo cambio di 
politica. Sul piano eco-
nomico « la produzione in-
dustriale si sta ripren-
dendo dopo l'agitazione 
politica del 1976. Il ter-
remoto della scorsa estate 
ha completamente deva-
stato la regione Nord-
Orientale del paese ed ha 
causato pesanti perdite 
economiche, tuttavia an-
che in questi territori la 
produzione va raggiungen-
do i precedenti liveUi, so-
prattutto nel campo del-
l'acciaio e del carbone ». 

Parlando dei rapporti 
commerciali con l'estero 
Hua ha detto: «Confor-
memente alla linea di 
Mao seguiremo una poli-
tica di autonomia. Tutta-
via sarebbe un errore 1' 
esclusione dei paesi stra-
nieri. Bisogna imparare 
dall'esperienza prasitiva 
degli altri stati ed impor-
tare tecnologia avanzata 
ed attrezzature per lo svi-
luppo economico della Ci-
na cercheremo costante-
mente accordi a lungo 
termine con paesi stra-
nieri ». 

Conformemente a queste 
indicazioni una delegazio-
ne commerciale giappone-
se ha lasciato oggi Pe-
chino dopo aver raggiun-
to un'intesa su un pro-
gramma di scambi com-
merciali a lungo termine 
che prevedono una forni-
tura di carbone e di i>e-
trolio cinese al Giappone 
in cambio di macchinari, 
acciaio e materiale da 
costruzione • giapponese. 
Questo programma, già 
ideato im paio di anni 
orsono, fu accantonato a 
causa delle divergenze 
allora esistenti in mate-
ria di commercio estero 
e di sviluppo economico 

I « quattro », estromes-
si nello scorso anno si 
opponevano in particolare 
all'esportazione di petro-
lio che giudicavano « una 
svendita delle risorse del 
paese ed un tradimento 
alla nazione». F r a le ac-
cuse ricorrenti alla « ban-
da dei quattro » vi è 
quella di aver confuso il 
principio di contare sulle 
proprie forze con ima po-
litica di assoluta autar-
chia e di aver sabotato 
ogni tipo di conmiercio 
con l'èstero. 

Liberali e socialde-
mocratici tedeschi 

affrontano "la 
rivolta dei giovani' 
Bonn, 4 — 1 rapporti 

tra i due partiti della 
coalizione governativa di 
Bonn, socUademocratico e 
liberale, e le rispettive 
organizzazioni giovanOi si 
fanno più tesi. 

Dopo le prese di posi-
zione dei giovani sociali-
sti (judos) e dei giova-
ni liberali '(judos) su que-
stioni come il blocco del-
le pensioni o l 'affare del-
le microspie, in cui en-
trambe le organizzazioni 
giovanili si erano schiera-
te contro le decisioni del-
la « SPD » e della «FDP» 
le divergenze riguardano 
ora la partecipazione del-
le due organizzazioni a 
manifestazioni in cui sia 
presente il partito comu-
nista. 

Gli « judos » avevano 
rinunciato la settimana 
scorsa ad aderire ad una 
manifestazione indetta per 
il 21 maggio dal comi-
tato sorto su iniziativa del 
partito comunista tedesco 
— dopo che la presidenza-
delia « SPD » li aveva e- ' 
spUcitamente minacciati 
di espulsione. 

Oggi, la discussione sul-
l'adesione alla manifesta-
zione del 21 maggio in se-
no al comitato nazionale 
dei giovani liberali ha 
portato alle dimissioni del 
presidente degli judosv 
Han Peter Knirsch e dei 
due vice-presidenti, Mi-
chael Kleff e Gerhard 
Schorr. 

Prima dell'inizio dei 
lavori del comitato 
che si è riunito oggi a 
Bingen, il presidente 

Knirsch aveva dichiarato 
in un'intervista di esse-
re contrario alla parteci 
pazione degli "judos" alla 
manifestazione. Le sue 
dimissioni, che non sono 
state finora motivate, si 
spiegherebbero con il fat-
to che la sua posizione 
non avrebbe trovato 0 so-
stegno della maggioranza 
del comitato. 

Nel corso della riunio-
ne sono state duramente 
criticate le attività del 
«bundesverfassungschutz» 

— i servizi di sicurezza 
che dipendono dal mini-
stro dell'interno, il libera-
le Werner Maihofer — 
sugli « ascolti abusivi » 
scoperti nelle ultime set-
timane. I giovani libera-
li hanno inoltre criticato 
il programma energetico 
del governo^e hanno chie-
sto che questi due temi 
— attività dei servizi di 
sicurezza e energia — 
siano discussi alla pros-
sima riunione del consi-
glio nazionale della 
•« FDP ». 

La rinuncia degli "ju-
dos" a partecipare alla 
manifestazione del 21 mag-
gio è stata definita dal 
nuovo segretario genera-
le dell'Unione cristiano-
democratica, Hednrich 
Geissler, un « compromes-
so verbale». Geissler ha 
invitato la « SPD » a 
« scoprire le carte » e a 
dire se essa tollera anco-
ra tra le proprie file, 
« Criptocomunisti e neo-
marxisti » e se « vuole an-
dare a piccoli passi sul-
la strada pericolosa dei 
fronti popolari ». 

Gli USA si 
interrogano sui 

colloqui di Mosca 
Quanto mai contraddit-

torie le reazioni america-
ne al fallimento dei ne-
goziati di Mosca sulle ar-
mi atomiche. Una « com-
missione indipendente » 
composta da influenti per-
nalità ( f ra cui l'ex capo 
della delegazione ameri-
cana ai negoziati SALT, 
l'ex segretario di stato 
Dean Rusk, ecc. ...) so-
stiene che f r a qualche 
anno gli USA potrebbero 
trovarsi in una posizione 
di inferiorità strategica. 
In tal modo, aggiunge il 
rapporto < i sovietici, a-
vendo acquisito una su-
periorità convenzionfile lo-
cale ed una superiorità 

nucleare globale, potreb-
bero costringere gli USA 
a non esercitare più la 
loro influenza in molte re-
gioni, a cominciare dalla 
area fondamentale del 
Medio Oriente ». 

Di segno contrario le 
relazioni ufRciali della 
Casa Bianca. Rifiutando-
si di prendere in consi-
derazione il fallimento dei 
negoziati, il presidente 
Carter non ha trovato di 
meglio che « esprimere la 
sua fiducia in un prossi-
mo salto in avanti del 
programma di disarmo ». 
buttando sconcerto in tut-
t a la stampa 

ij'i 

ì; 



«Dell'Anno: 
lo stupratore 
potresti essere tu!» 

L'appuntamento era per 
le 8 davanti al tribunale 
in piazzale Clodio. ma 1' 
udienza è cominciata solo 
alle 11. Dentro l'aula han-
no fatto entrare solo 25 
compagne tra quelle che 
si erano costituite par-
te civile, ed alcune altre 
riuscite ad entrare con la 
tessera di giornalista, in-
sieme all'avv. Lagortena. 

Ad aspettare sotto sul 
piazzale eravamo cirCa 5 
mila (e non le 2000 di cui 
parla l'Ansa). Scandivamo 
1 nostri slogans davanti a 
un provocatorio schie-
ramento di carabinieri 
e celerini .giornalisti 
e fotografi. A que-fi 
sti ultimi gridavamo «non 
siamo fenomeni da barac-
cone, ma donne in lotta 

SOLIDARIETÀ' 
MASCHILISTA 

L'associazione aiuti ed 
assistenti (ANAAO) viene 
in aiuto del collega Raso, 
il famigerato medico di 
guardia del San Camillo 
che ci chiamò puttane, af-
fermando che: « II colle-
ga ha giustamente difeso 
la privacy e la tranquil-
lità di una paziente e di 
tutte le donne ricoverate 
nell'astanteria dell'ospe-
dale, dalla chiassata di 
centinaia di persone che. 
verso la mezzanotte, mi-
nacciava di turbare il ri-
poso delle ricoverate per 
strumentalizzare un caso 
clinico ». 

per la liberazione », ma 
qualcuno più furbo, come 
tale Diego Cimarra, ope-
ratore di TG 1, da un bal-
cone ha cominciato a bef-
feggiarci, a provocarci, 
per poi riprendere le no-
stre reazioni con la sua 
cinepresa. Alla nostra in-
cazzatura ha risposto con 
dei noti gesti volgari, che 
si è potuto permettere so-
lo perché irraggiungibile 
sul suo balconcino al 2 
piano. Quando un gruppo 
di noi si è spostato sotto 
il portone per attendere 
l'uscita di Cimarra, la po-
lizia è immediatamente in-
tervenuta per bloccare 1' 
ingresso, spingendoci vio-
lentemente ai lati. Questa 
è stata solo la prima di 
una serie di provocazioni 
e di attacchi sempre più 
duri contro di noi, da 
parte della polizia. 

In aula intanto comin-
ciava il dibattimento con 
l'intervento deU'avv. Sa-
livstto difensore degli stu-
pratori, che parlava di 
legittima suspicione « per 
la presenza fuòri del tri-
bunale di 10.000 femmini-
ste scatenate ». Tina La-
gostena, avvocato di 
Claudia, ha cominciato a 
leggere le motivazioni per 
cui invitava Paolino Del-
l'Anno ad astenersi (poi-
ché impossibile ricusare 
il PM, il senso era: vat-
tene seguendo il nostro 
invito). A causa del suo 
comportamento intimida-

torio che ha espresso un' 
oggettiva concordanza di 
valori con gli stupratori e 
che fa presuporre un ca-
so di « inimicizia grave » 
nei confronti di Claudia 
e dell'intero movimento 

1 precedenti di Paolino 
Dell'Anno sono tristemen-
te noti. Il 25 marzo scor-
so durante la prima udien-
za del processo non ave-
va ordinato l'arresto di 
Genesio Lettieri, frateUo 
di uno degli imputati, no-
nostante fosse stato indi-
cato da Claudia come uno 
che l'aveva minacciata di 
morte. Inoltre in qiKSti 
giorni si é recato a in-
terrogare Claudia senza 
curarsi di avvisare i suoi 
difensori, trattandola da 
imputata. Il suo odio con-
tro le donne era appar-
so evidente alcuni mesi 
fa quando accusò di omi-
cidio la madre di un 
bambino morto in seguito 
a un malore nella vasca 
da bagno; da notare che 
quel giorno in casa era 
presente anche il padre. 
Naturalmente Dell'An-
no non si è astenuto 
ed il presidente. Dott. 
Lupi, ha risposto, inter-
venendo « a titolo perso-
nale» per dire che Del-
l'Anno è un magistrato, 
« la cui saggezza e pru-
denza sono noti a tutti », 
e aggiungendo subito do-
po « sono fermamente de-
ciso ad oppormi che que-
st'aula diventi la cassa 

di risonanza del movimen-
to femminista ». A questo 
punto l ' aw. Lagostena con 
le compagne hanno la-
sciato l'aula, seguite po-
co dopo anche daU'aw. 
Leuzi co-difensore di Clau-
dia. Si è anche detto che 
denunceremo Dell'Anno 
per calunnia. 

Quando le compagne so-
no uscite in corteo e do-
po un'assemblea aD'aper-
to si è deciso di andare 
alla vicina RAI di via 
Teulada, per imporre una 
nostra delegazione e la 
lettura del comunicato di 
ricusa, contro un uso del-
l'informazione che è sem-
pre stato falso e contro 
le donne. Davanti alla 
RAI sono successi gli e-
pisodi più gravi, di vio-
lenza da parte dei cara-
binieri e dei celerini nei 
nostri confronti. Il coman-
dante in piazza dei CC, 
dopo averci più volte pro-
vocato, (con ogni sorta di 
pretesto, ad es. perché ci 

appoggiavamo alle mac-
chine in sosta) aveva fat-
to preparare i suoi uo-
mini per caricarci. Men 
tre gridavamo slogans si 
è rivolto violentemente 
contro di noi dicendo: che 
non avrebbe tollerato in-
sulti (soprattutto gli slo-
gans sul sindacato di po-
lizia). 

Inevitabile il coro «sce-
mi, scemi»; subito ferma-
to da una compagna che 
ironicamente ha detto: 
« smettiamo se no si of-
fendono». A questo pun 
to è partita un'azione be 
stiale contro la compagna 
che è stata trascinata via 
dai CC, le si sono rotti 
gli occhiali, la sua giacca 
è stata letteralmente fatta 
a pezzi 

I CC hanno cominciato a 
spingere manganellando, 
gridando « puttane », col-
pendo sui seni, molte sia-
mo cadute, una compagna 
è stata ferita da un col-
po d manganello sferrato 

con intenzione nell'ingui-
ne. Dopo il prim.o diso-
rientamento siamo riuscite 
subito a riformare i cor- i 
doni, a fronteggiare la po- i 
lizia schierata sotto gli ; 
occhi di centinaia di fun- | 
zionari e operatori della i 
RAI che sin dall'inizio 
erano alle finestre. 

La compagna dapprima 
fermata è stata denuncia-
ta con l'accusa di violen-
za e resistenza a pubbli-
co ufficiale, « a piede libe- ' 
ro ». Ci siamo tolte tutte 
una scarpa e alzandola i 
abbiamo gridato « siamo 
tutte a piede libero », «gli 
stupratori sono innocenti. j 
siamo noi le vere delin-
quenti ». Quando poi sono 
scese le compagne che 
hanno imposto la lettura 
del nostro comunicato al 
telegiornale, erano già 
passate le 14,30, siamo an-
date via insieme dandoci 
appuntamento per il po-
meriggio all'università per 
un'assemblea. 

Per alcuni sindacalisti non è {{serio» scioperare per Claudia, 
ma le donne si mobilitano dappertutto,.,,. 

Dalla sera in cui si è 
sparsa la notizia della 
nuova tremenda aggres-
sione subita da Claudia 
Caputi, nelle fabbriche, 
negli uffici, in tutti i luo-
ghi di lavoro dove ci so-
no donne la discussione si 
è accesa: alla manifesta 
zione di x-enerdi hanno 
partecipato in gran nu-
mero operaie, impiegate, 
segretarie. In molte si-
tuazioni. approfittando dei 
congressi sindacali in cor-
so, le donne ha-nno ap-
provato mozioni di solida-
rietà con Claudia e con-
tro la violenza maschili-
sta e reazionaria. 

Al secondo congresso 
provinciale romano dell' 
USPIE-CGIL è stata ap-
provata per acclamazione 
•una mozione che, tra l'al-
tro « esprime la propria 
condanna e denuncia di 
questi episodi che colpi-
scono in modo drammati 
co le donne e sono un 
aspetto della rabbia rea-
zionaria contro il movi-
mento femminile che lot-
ta per liberarsi dalla pro-
pria emarginazione per 
cambiare volto a questa 
società basata sull'oppres-
sione e lo sfruttamento 
e sulla disgregazione dei 
rapporti umani... ». 

Le donne presenti al IX 
Congresso Provinciale FI-

DAC-CGIL e all'VIII Con-
gresso Provinciale FIB-
CISL solidarizzano con 
Claudia in un comunica-
to e denunciano le violen-
ze che subiscono le donne 
nei posti di lavoro, come 
è successo a Enza Bello, 
lavoratrice dell'istituto di 
credito ICCREA, aggredi-
ta e ferita dal vice capo 
ufficio Fernando Cacciotti. 

Le donne del sindacato 
CGIL scuola di Roma an-
nunciano in un comunica-
to la loro partecipazione 
alla mobilitazione di piaz-
zale Clodio e « condanna-
no l'atteggiamento irre-
sponsabile della segrete-
ria provinciale che, richie-
sta di offrire (urgentemen-
te) una copertura sindaca-
le aU'astensiwie al lavoro 
delie compagne (che si 
recavano alla mobilitazio-
ne di piazzale Clodio, 
Ndr.) ...ha risposto con 
la motivazione che lo scio-
pero essendo una cosa se-
ria può essere indetto so-
lo dopo ampia meditazio-
ne... ». Le compagne af-
fermano anche che « que-
sta grave insensibilità ri-
vela la natura burocrati-
ca e maschilista dei diri-
genti e delle strutture sin-
dacali che, strozzando le 
iniziative di base delle 
compagne, si mostrano di 
fatto conniventi con la 

violenza delle istituzioni 
contro le donne ». 

Il collettivo femminista 
del Parastato aveva chie-
sto ieri ai sindacati di 
prendere m a posizione 
precisa contro la violen-
za sulle donne, premendo 
per la convocazione per 
oggi di uno sciopero che 
avrebte dovuto avere ini-
zio alle ore 9, anche per 
permettere alle donne la 
loro presenza a piazzale 
Clodio. La sezione sinda-
cale CGIL deiriNPS se-
de di Roma raccogliendo 
l'invito ha quindi procla-
mato lo sciopero anche 
se solo daUe 11 alle 11,30. 
Parecchie cwnpagne, la-
voratrici del posto si sono 
recate a piazzale Clodio 
e qui hanno trovato an-
che le donne dell'UMA 
(utenti macchine agrico-
le) la cui sezione sinda-
cale CGIL aveva procla-
mato l'agitazione dalle 9 
fino al loro rientro. Ma 
queste sono le uniche due 
realtà vincenti di cui ci 
è giunta notizia: all'INPS 
direzione generale, le com-
pagne hanno dovuto ri-
chiede il permesso sinda-
cale dato che la loro se-
zione si era rifiutata di 
indire Io sciopero riser-
vandosi comunque di con-
vocare un'assemblea per 
domani. 

AU'INAM, direzione ge-
nerale e aU'INAM, sede 
provinciale vi è stata una 
gravissima presa di posi-
zione del sindacato: han-
no detto alle donne di 
non « rompere le scatole » 
e che se volevano parte-
cipare avrebbero dovuto 
richiedere il permesso 
personale. Stessa cosa è 
avvenuta all'ENASARCO. 

MOZIONE 
DELL'ASSEMBLEA 
DELLE DONNE 
DI TORINO 

Riportiamo stralci del 
volantino distributito dal-
la sezione sindacale CGIL-
FIDEIP deiriNPS, sede di 
Roma: 

« La sezione sindacale 
CGIL... Asteniamoci quin-
di dal lavoro dalle 11 al-
le 11,30 dando la nostra 
adesione aUa manifesta-
zione del movimento delle 
donne... davanti al Tri-
bunale... dove oggi si cer-
ca di trasformare Claudia 
da vittima ad imputata a 
seguito della provocatoria 
denuncia di Paolino Dell' 
Anno. Come organizzazio-
ne sindacale denunciamo 
la cultura dominante dì 
questa società che impo-
ne alla - donna dei ruoli 
e dei condizionamenti che 
le impediscono di espri-

mersi liberamente come 
persona... ». 

Le compagne femministe 
del Parastato hanno de-
ciso di incontrarsi vener-
dì alle ore 16,30 iii via 
Germanico 156. alla sede 
di Differenze per discu-
tere su come pwrtare a-
vanti la discussione e sul-
la loro presenza nel mo-
vimento. 

Riportiamo alcuni stral-
ci della mozione del movi-
mento delle donne di To-. 
rino, riunite in conve-
gno (si sono dichiarate 
contrarie solo le donne 
dell'UDI). 

... Sappiamo che l'affer-
marsi del movimento delle 
donne, e la volontà di 
non più subire passiva-
mente con la paura di 
sempre, ogni violenza, di 
cui lo stupro é solo l'a-
spetto più evidente, si di-
mostrano troppo pericolosi 
per i detentori del potere, 
che vedono minacciato il 
loro dominio secolare std-
la vita e sul corpo delle 
donne. 

Negare la verità della 
violenza fisica e psichica 
subita da Claudia, come 
ha fatto il magistrato 
Dell'Anno, pone suUo stes-
so piano chi opera la vio-
lenza e chi lo avvalla... 
Diffidiamo tutti coloro che 
continuano a speculare sul 

nostro Corpo, sulla nostra 
salute, sul nostro lavoro 
non pagato o supersfrut-
tato, con il lavoro nero, 
la pubblicità, i film con-
tro di noi. 

Diffidiamo tutti quei me-
dici, che si dichiarano o-
biettori di coscienza per 
poter continuare l'aborto 
clandestino che li arric-
chisce. 

Il movimento deUe don-
ne non accetta più queste 
provocazioni. Davanti a 
chi dice che le donne de-
vono essere « pacifiste » 
« pluraliste » e « democra-
tiche », noi rispondiamo 
che non accettiamo più la 
logica dei sacrifici e del-
la delega passiva.... 

Rispondiamo alla provo 
cazione vergognosa della 
magistraura romana che 
vuole essere un attacco 
intimidatorio nei confron-
ti di Claudia e del mo-
vimento delle donne, indi-
cendo una manifestazione 
per lunedì 4 aprile alle 
ore 18,30 davanti alla pre-
fettura. e martedì 5 apri-
le alle 10.00 davanti al 
tribunale. Martedì ore 21 
ai mercati generali (vio 
Montevideo. 45) si terra . 
una riunione di movimen-
to per valutare la situa-
zione. 

L'assemblea delle donne 
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